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hu DIALOGO, ‘Osserva Buio il Renan, è oggi 


la forma che meglio .si presti alla esposizione 
delle idee filosofiche. Le verità di sì fatto genere 


‘non possono infatti nè devono essere direttamente 


affermate o direttamente negate; e nol contrasto 
degli interlocutori trovano luogo adatto 0 più 
largo svolgimento tutti i pro e i contro, tutte le 
dimostrazioni 0 tutte le obiezioni. 


‘Per ciò. ‘appunto il Renan già si servì del va, 


logo ad esporre ‘e discutere le sue teoriche: ma 
ora ha voluto fare anche di più, e ha dato ai 


nudi discorsi un’azione. Non si tratta d’un dramma 


vero e proprio, ma d'una traccia sottile che porge 
l’occasione all’eloquenza o alla dialettica de’ per- 
pa onde sono raffigurate, o piuttosto ne' quali 


‘ s'incarnano, le varie maniere di considerare le 


cose divine e le ‘umane. Anzi, per isfuggire il 
biasimo de’ poco intelligenti, l’autore ha avver- 


- tito che i personaggi devono essere idealmente 


vestiti come le figure del Masaccio nella chiesa 
del Carmine a Firenze o .;come i Romani del Man- 
tegna negli Eremitani di Padova: vale a dire, la 
scena è ad Alba Longa e a Nemi, ma il lettore 
non deve aspettarsi niente che sappia di ricerca 
che chiamasi il colore 





Tocalo è e onso. dell’. 





blica ideale; e il sacerdote di Nemi sembrerà a 
| molti che abbia grande rassomiglianza, com’a dire 


un'aria di famiglia, coi pensatori del secolo nostro, 


e a dirittura col Renan medesimo. 
Se noù che tale è la indole artistica del Ronan, 
che il dramma non cercato nè voluto gli si è a 


volte imposto; e vi sono scene, tra tanto mira- 


bile combattimento ‘di logica e di filosofia, che 
vivono in sè e per sè, nella viva rappresentazione 
degli animi e nella calda virtù dello stile. In 
questa, e forse ,in tutte le opere sue, s’intravede 


un poeta, un alto e grande poeta, di que’ pochi. 


che col canto loro ammaestrarono gli uomini, e 
li addussero alla contemplazione e all'amore di 
nuovi ideali, Ma Ja Musa di lui sentì. anch'essa 
il dolore mondiale; e quando, come ‘in questo 


-.. volume, vuole confortare e suscitare, non. le riesce 


nascondere un po’ di tremito di compassione nella 


voce ed una lacrima negli occhi. 


fe 

Perchè il senso del dramma è angoscioso ; nò 
se lo dissimulò nella prefazione l’autore, sebbene 
affermi insieme la sua fede nel trionfo definitivo 
e pieno. del progresso religioso e morale, non 
ostante le ripetute vittorie del male e della igno- 
ranza, Pi 
Alba. Longa si. vede AI di contro, sul 
Palatino; la Roma Quadrata, e ne teme ingelo- 
sita la crescente grandezza. Travagliata dalle di- 
seordie intestine, credo rimedio ‘a. queste ed ai 


mali esterni la guerra. E la prima occasione che’. 


sì presenta, una lite a mano armata tra Albani 
e Romani, è colta subito dal popolo e da chi 
Vuole guidarlo: si tenterà ancora contro la mi- 
nacciante rivale la prova delle battaglie. 

Regge intanto il tempio di Diana sul lago di 
Nemi, tempio che è il centro della religione co- 
mune ai popoli(latini, e alla loro confederazione, 
un sacerdote ben diverso da’ suoi predecessori: 
i quali tutti, per antica consuetudine, occuparono 


quell’officio uccidendo di propri, mano chi in- 


nanzi lo teneva. Ma. Antistio DI ha voluto co- 
minciare un ministero di giustizia e di amore con 


. un atto d’ ingiuskiaia e di crudeltà; e ha debel- 


_—_ 
* ERNEST Rexnan, Ze prétr de Nomi, drame philosophiquo. — Paris, 
Satana: dra, 1006. 





Sa ente “Storico. “Qua dit 
tadini di Alba sono i cittadini di qualsiasi repub- 
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O valga palio i fantasimi 
tornano e l'anima dolente addormono 
qui tra cipressi, lunge 

da torvi occhi de dl uomini. 


Nuon hanno gli uomini pietà. Sogguardano 


maligni, e irridono sospiri € lacrime ; 


pietà non hanno, Attrora,. 


simili a tel Fuggirono 


per sempre i candidi giorni: 0 bell isola, 


Maiorca, 0 Julgido sole, fuggirono! 
Nuulla; amor mio, rammenti 
iu? Ma non t0 dimentico. 


Non io dimentico! Nel desiderio 
di te mi pulsano le tempia ed ardono 


come per febbre. Ob ancora, 


baciami ancora gi amami | 


per Venite, o miseri. F. callace é 11 secolo, 
crudeli insidie tendono i démoni : 
è la gloria, è l’amore, SR RA 


briste un. sNGUARO; tig A ade È 
SRG, RG Wa: 


nata " VELE 


Venite; o miseri. "Qui non i las 


i desiderij vani, non pungono 
i rimpianti. È la Croce 
pace e salvezza, 0 miseri. 


Venite, 0 miseri. Diè Cristo a gli uomini 
un refrigerio soave, un balsamo, 
nel sangue suo, ‘Pel sangue 


suo guarirete, o miseri. — 


Guarire! Irridono pur essi i mistici 
suoni de l' organo. Guarire? L'unico 


farmaco è in te, pietosa 


Morte che tocchi e liberi. 


Vieni e mi libera; ch'io più non mediti 
questo fastidio di note, orribile 

fastidio che im’ introna © > 

il cervello e lo esulcera. 


Di lei cantavano le note, in vortice 


via raggirandosi limbide e garrule 
come susurro d'acque 
ch'erta fiorita scendano: 


per lei piang gevAnoO (vedevo 10 gli ‘angeli 
con l’ali nivee su lei chinandosi 


lievi baciarla in viso) 


per. lei, per lei piangevano. 


Oh negra d'ellera Certosa, oh cerulo 
Mediterraneo, dolci memorie 
de l'amor mio; chi soffre 


pietà pietà non merita ! 


Morrò. Ma l’ultimo sospiro, l’ultima. 
voce... Oh lasciatemi. morire in placido 
sonno! il singulto esiremo «—«— | | *to 


le benedica, o perfida. 





Sea «... Gumo Mazzoni. 
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« « Così le Nazioni si estenuano nel.vuoto, @ i po-. 


avere il coraggio di conquistarlo affrontando au- 


di questa a volte, non trova valide le ragioni; 


‘ cedere il campo e che l’uomo, quando che sia, si. 
purificherà 6 assorgerà alla benefica contempla- 
zione del bene più alto quale spira da tutto bare 
dine sociale svolgentesi ne’ secoli. 

.{ Hanno, così ragione. pel momento ‘ gli uomini. 


| compiutamente ragione; i pensatori, i sognatori, ci 


— le particolari considerazioni della: opportunità. Ha 
naturale che essi sieno vinti ‘ed oppressi; ma x; ; 
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lata; non ucciso, Tetrico, il vocchio asigrdota; si 
‘per isbarazzarsi di’ quel giovine riformatore Va- 
— veva inscritto tra le vittime umane. designate al 3 
Giove Laziale. Fatto sacerdote a ogni modo. per i 
acclamazione di popolo, ha. continuato ne’ muta- 
menti del culto cui cerca far più mite toglien- | 
done le antiche ferocie e le irragionevoli pratiche. 
Mente quasi profetica, egli legge .nell’ avvenire la | 
forza. e la civiltà di Roma per le armi della 
quale\.il Lazio darà la sua lingua e le sue leggi 
al mondo; e suggerisce | a Carmonta, la Sibilla, — ; 
“predizioni ehe valgano a SSA ® inno. 0. 
odiosa rivalità. | 
Ben pochi, ed. È nad ‘son quelli che. se “a 
intendano e lo amino: agli aristocratici conserva-. Da 
tori, al popolo che ama i riti de’ padri,. alle vit- ; 
time stesso che-.ogli libera dalla morte: presente; ‘ 
appare ‘0 un pericoloso innovatore o uri demente | 
| profano. Che più? egli stesso è «costretto da’ di- 


i 
mor 








| scorsi del suo /amwlus, che agli ascolta now visto, cd 
_ 2 riconoscere ché l’opera sua buona nocque assai 







più che non gioyasse togliendo . la fede antic 
senza sostituirne una nuova; i chè la sua, ele 
del bene altamente: inteso come fine di ‘tutto las 
torbido: e incalzante succedersi delle cose, non. 
può accogliorsi. in menti anguste e volgari, E dhe x 
è poi questa sua fede istessa? che è questo heno | 
che nasce dal Cozzo | “PPIRAiua dei mali? E l'eterno 
divino che è? ta 
Scoppia la guerra, 0 & lui ricorrono ‘per. lo Di 
maledizioni sacre contro il nemico. Non le compie 
che a suo modo, forzatovi, ea malincuore; e il Di; 
popolo tumultua, invade il tempio, lo uccido. ci 
Casta, un malfattore, quegli che lo ha pugnalato, | 
è secondo la tradizione ‘fatto sacerdote di Diana. 
Ma Carmenta si fa innanzi vendicatrice ; lo tra- o 
figgo; e dette parole. fatidiche. sul trionfo della 
giustizia, esce d "Alba. portandone seco la. fortama. 
Romolo ha in quel punto. ucciso il fratello @ 
fondata stabilmente la nuova Roma; e un profeta HA 
d’Israello, prigioniero a Babilonia, che ‘nella sia 
visione fu presente alla: doppia strage, canta: 








poli si stancano in vantaggio del fuocol. Do 


Come lo parti. della favola, Hop gl” intendi» 
menti filosofici sono, se non erro, due. Il primo 

è la dimostrazione della legge. ferréa 1 por la quale 
il delitto è necessario 6 spesso ottiene ricom- 
pensa mentre la virtù è punita; l’altro è-la espo= 
sizione della necessità de” martiri, di xiomini che 








, combattano e muoiano per una fede, sia ossa ARÙ 
| pure poco opportuna o immatura. Il sangue loro ARI 


e l'esempio non mai vanno perduti, e a forza’ di 

tentativi falliti si raggiungerà alfine la vittoria. 
Dall’un lato abbiamo dunque. il povero Libe- 

ralis che nella ingenuità sua ‘vuole il bene senza: 





dacemente la tradizione e il popolo ; abbiamo. 
Mezio, il destro aristocratico che sfrutta i partiti. 
scotticamente e irride tutti ; abbiamo Ganeo, l’uom =» — 
vile che da tutto, dai fatti e dal: pensiero, trae 
il vantaggio suo e le sue discolpe. Dall'altro lato 

poi, Antistio è un’anima ardente tormentata Di 
ragionamento : indole di entusiasta ‘e di. ‘martire, 
egli. per altro ragiona e discute la sùa fede, e 


















ma la rispetta 6 propugna e muore per lei, per 
certo. senso divino che. il male deve mano a mano 













pratici : non sempre il bene è bene ponendolo a i 
ogni costo in pratica. Anche hanno ragione, e più 


che vogliono ‘il bene per amore del bene senza. 






sempre più le loro morti affrettano l’avvenire. 

A fianco di Altistio Vha la Sibilla Carmenta, 
che è la fede pura, inconsciente, che non discuto 
nè vuole re ma. ha aghi di credere. @ 






























di amare. Noi, osserva il Renan, ci sottomettiamo 
all’imperativo del dovere, ma a patto che sia 
convenuto che vediamo e sappiamo come sieno 
‘deboli gli argomenti su’ quali poggia il dovere: 

. la donna invece non ha bisogno di teoriche ; e il 
| secreto dell'impero. che essa ha su noi sta ap- 
— punto nella semplicità della sua fede, nella sua 


-. ignoranza, nella ingenuità delle sue affermazioni. 


‘Non vha madre che per amare il suo bambino 
‘abbia bisogno di un sistema-di filosofia morale; 





di non V'ha fanciulla di buona schiatta che sia one- 


sta per virtù d’una teorica. 

—. L'uomo, dice l’appassionata Carmenta, ha la 
— certezza del ben fare; la debole donna ha per 
I ricompensa il sorriso ‘dell’ uomo. 


si 


I due divini di Antistio (atto II, scena Il 
“6 VI) assommano in sè |’ intero dramma; 
— naturale, dacchè si tratta di un combattimento 
filosofico che si svolge principalmente nelle anime 
. degli interlocutori; anzi, quasi per intero in quella 
. del protagonista. 

Fatte togliere dal tempio le ‘iraoso sanguinose 
de sacrifici, accolti con amorevole carità i po- 
‘. veri che vengono a chiedergli l’elemosina, Anti- 

| stio rimasto solo nel peristilio del tempio medita 
tra sè l'eterno problema. — No, egli pensa, la 

Divinità non può compiacersi dell’ ingiustizia e del 
delitto; gli Dei malvagi non esistono; il miglior 


» omaggio che possa farsi alla Diana crudele quale 


Ùai volgo la immagina, è di negarla. — E qui mi 
- sia conceduto tradurre un passo mirabile: 

« O casta e fredda ombrìa delle nostre foreste, 
tu, tu esisti ed: io t'amo. Ma non mai crederò 
| che un genio maligno e sanguinario abiti sotto 
| le chiome stupende d’alberi vecchi quanto il 

— mondo, che infracidano e rinascono di per sè su 
le sponde della bella coppa di questo lago. Il 
. fremito ch'io sento sotto queste volte sacre non 
è quello del terrore, ma quel dell’amore. Non vi 
“ha posto nella natura pel fremito del terrore: la 
natura atterriva i padri nostri perchè non la co- 
noscevano. A noi essa si palesa buona, sorTi- 
. dente, sol che l’uomo con la sapienza sua la di- 
| riga ed usi sobriamente de’ doni suoi. Gli Dei 
sono un’ingiuria a Dio. O essere supremo che 
vivifichi tutto e racchiudi tutto, io mi piego in- 
| nanzi a te. Te celebrano i cupi flutti del lago 
di Nemi. Ma chi sei tu? La ragione stessa del 
mondo e l’amore. Chi nel nome tuo comanda 
l'odio e la morte, quei ti bestemmia. Tu il padre 
degli esseri; in te tutti gli esseri sono fratelli. 
Allor mi sento tuo vero sacerdote quando predico 
agli uomini la fratellanza e l’amore. » 

Ma quando il pensiero va sì oltre non sì ferma 
sì presto. Antistio, negati gli Dei per un Dio 
unico, nega questo Dio unico pel divino. Gli Dei, 
egli dice, son capricciosi, egoisti, piccini: il Dio 
‘amico che li assorbirà, troppo spesso sarà alla 
sua volta capriccioso, egoista, piccino. Che giova 
pregarlo ? la Divimtà non è un giudice che si 
lasci corrompere o trar dalla nostra per forza di 
preghiere. Vero è solo l’ordine eterno: adoralo e 
conforma ad esso la vita tua. 

Ma il mondo vuol pure un Dio; vuole un Dio 
finito e infinito, reale e ideale; ama l'ideale, ma 
lo vuole personificato. E lo personificherà. Or 
forse non sarebbe meglio lasciar che gli altri 
credessero a modo loro, e perseverassero negli 
errori che han cari? No: v’ha la ragione, e la 
ragione esiste negli uomini: convien dunque amat 
gli uomini, dacchè in essi soltanto e per essi 
- Vha la ragione. Diamoci interi al bene futuro 
degli uomini, al trionfo della ragione. 


Cai 


Il Renan non ebbe torto quando si lagnò di 
chi affermava che questo suo dramma « screditava 
- il coraggio. » Anzi, rispose, in un certo senso 

io considero il coraggio come superiore alla stessa 
moralità. 

Ma egli medesimo riconosce che la società 
umana poggia sul vuoto, e aggiunge che osò dirlo 
“perchè non v'ha nulla di più pericoloso del pa- 
tinare sopra uno strato di ghiaccio senza darsi 
‘cura di coma sia grosso e resistente. Ora alcuno 
potrebbe rispondere: Ma dacchè qui non si tratta 
di patinare a volontà sua, ma di una ferrea ne- 
cessità che ci costringe tutti a correre sul ghiac- 
cio, a che pro dire ai patinatori che lo strato è 
sottile e può da un momento all’altro spezzarsi ? 
Il mondo è quel che è, quel che fu, quel che 
‘sarà: i forti opprimono' i deboli, senz’altra ra- 
pe che non sia quella della forza loro. ss ha 





ed è 
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progresso? certo, chi pensi alla vita materiale dei 
più: ma la infelicità intima dell’uomo non si 
cambia per cambiar di usi e di costumi, e per 
nuove meravigliose scoperte. I martiri non sono 
necessari, è non han mefito alcuno maggiore di 
qualsiasi altro che nulla abbia. conceduto all'i- 
deale: possiamo individualmente sentir per loro 
simpatia e ammirarli, ma essi non fecero, ucci- 
dendosi per una causa, che il loro maggior pia- 
cere. ° I 

Antistio, storicamente impossibile, è vero ideal- 
mente; ed io l’amo quale la fantasia del Renan 
l’ha creato: ma; dinanzi a quell’ordine eterno dei 
fatti cui egli volge tutto sè stesso, ha forse im- 


| portanza maggiore ‘egli col suo coraggio che Ga- 


neo con la sua vigliaccheria? - 
Tristi. conclusioni, contro le quali si dibatte 
vanamente il pensiero ‘ umano che sia dalla sua 


| forza stessa condotto a negare gli Dei, e poi Dio, 


e poi quel divino cui si ferma Antistio trovan- 
dovi quasi l’udi consistam. Perchè il divino? O 

v'ha un essere superiore che diè origine a tutto 
e regge tutto, o la materia vive inconsciamente 
nel suo continuo moversi e trasmutarsi, e il bene 
e il male sono soltanto l’egoismo nostro nelle 


varie sue forme. 


Ma il discutere col Renan non è gioco da po- 
veri Pedanti. I quali dinanzi a un’opera così 
profonda e insieme di tanta eccellenza artistica, 
che possono far di meglio che ammirare e sug- 
gerire altrui la lettura del libro? 


WAGNER IL PEDANTE. 


CORTE 
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If L PROF. Pio Ferrieri ci scrive che non gli va giù la re- 
censione fatta della sua Guida allo studio della lettera- 
tura, nel N. 4 del nostro giornale. Pubblichiamo per com- 
piacerlo la sua lettera, facendo seguire ad essa le osserva- 
vazioni dell’egregio nostro collaboratore che scrisse la re- 
censione. E vorremmo non aver bisogno di dire al pro- 
fessor Ferrieri che in un giornale come il nostro, nel 


quale di certi libri sì può dare appena un cenno biblio- 


grafico, è troppo pretendere, pretendere che tutti i giudizi 
e tutte lo affermazioni siano documentati e provati. Basta 
che chi giudica e afferma sia persona competente € coscen- 
ziosa, com'era appunto chi scrisse quella recensione. Che 
il prof. Ferrieri non sappia chi è quello scrittore poco im- 
porta: basta che sappia chi è il direttore del giornale. 


G. 0. 
tv 


Illustre Direttore, 


Non le chiederei la parola, se fossi in ballo io solo, ma 
siccome c'entrano anche altri, e più che di noi poveri 
scrittori, si tratta della educazione intellettuale dei giovani, 


che il paese ci affida, così la prego di concedermi un po’. 
di spazio nella Domenica per far qualche osservazione . |. 


forse non disutile sul cenno bibliografico, che nell'ultimo 
numero del suo giornale leggo intorno alla mia. Guida allo 
studio critico della letteratura. fe 
E anzi tutto pro causa mea. Ringrazio il critico ano- 
nimo delle lodi che mi tributa. Sono sin troppe, e più che 
sufficienti a compensare gli studi e le vigili durate nella 
composizione di quel mio volume. Ma accanto alle lodi non 
sono lievi le censure, chè SoVERCHIA, è così ordinata, 


‘ condensata, precisa, chiara come dev'essere in un libro 


scolastico sembra al mio recensore la. dottrina profusa 
nella Guida: più che draconiana è la sentenza che la giu- 
dica, qual libro di testo da adottarsi, in QUALSIASI scuola 
secondaria, ASSOLUTAMENTE impossibile. 

Ora quando chi scrive è persona, che per un esercizio 
decennale d'insegnamento nei licéi primari del regno ha 
indiscutibile esperienza didattica e conoscénza intera dei 
nostri libri scolastici così buoni come cattivi, e, bene o 
male, non è più un Carneade fra i tanti che fan gemere 
i torchi; quando si è composto un libro, che non è una 
compilazione dei tanti del genere, ma una novità nel di- 
segno e nella esecuzione, e si è composto con tutta co- 
scienza di scrittore, quando questo libro è passato pel va- 
glio di parecchie Commissioni giudicatrici, è ha meritato 
l'approvazione degli uomini più competenti in materia (non 
curo i giornali che lo lodarono quando uscì primamente 
alla luce, chè io tengo più al parere di uno il quale se 
ne intende, che di cento lodatori o censori profani), quando 
queste libro ha riscosso il favore degli studiosi e degli in- 
segnanti, cosicchò dopo un biennio se; ne è resa necessaria 


“la ristampa, quando l’autore sa di avere ricomposto il libro 


introducendo neila seconda edizione infiniti miglioramenti 
di concetto e di forma, e badando specialmente all'ordixe, 
alla precisione, alla chiarezza, proprio le doti, che il mio 
recensore mi nega, allora si ha, mi du il diritto di di- 


pipe od 








sore non ne trovo neppuf<un 
simo a prendere la povera opera 





sattezze ed errori, ragiona, 


l'ufficio di sc it 


pregherei sl poi | 


la in quell'esame. ‘serio, 
ch'egli afferma meriterebbe, e un 0 gli altri, 
che il giudizio da lui pronunziato è proprio serio. è co- | 
scienzioso. Nessuno più di me ama e rispetta la critica | 
sia pur minuziosa e severa, quando rettifica, corregge, ine- | 
dimostra, convince; chè di que- | punto . da 
7 « “ ; pr ipotesi si 





Ed ora una parola pro causa alorum. Questi ali, più 
che i miei colleghi, sono quella schiera numerosa di gio- 
vani, che hanno studiato il mio libro sia alla mia scuola, 
sia a quella degli insog. ranti che l’adottarono. 

Non credo il mio libro scolasticamente utile, se non date 
certe condizioni d’ indirizzo, di preparazione, di coltura così 
nell'insegnante come negli alunni, e queste condizioni 10 


“ reputo indispensabili, perchè la scuola d’ italiano nei licei 


risponda al suo gravissimo ufficio. I miei pensamenti in 
proposito sono nettamente espressi nelle due prefazioni alla 
Guida, e traspaiono da tutto il libro. Con tutto ciò se la 
parola di colleghi espertissimi e di amici autorevoli non 
m' inganna, ho ragione di credere, che questa modesta opera 
‘mia abbia fatto del bene. Forse è stata non ultima a con- 
correre nell’ostracismo dato nella più parte delle nostre 


scuole, almeno delle migliori, ad una precettistica empirica, 


irrazional», a una rettorica angusta e vacua, 0 nella diffu- 
sione più larga presso il grosso degl” insegnanti di dottrine 
e criteri più sani tanto nella parte teorica quanto pratica 
dell’ insegnamento : non è stata senza officacia diretta nella 
composizione di molti più o meno recenti trattati più ri- 
stretti, più strettamente scolastici, osemplati quasi inte- 
gralmente sul mio libro. Forse non è stato senza un qual- 
che salutare effetto sui giovani volenterosi e svegliati. 

Disavvezzi in genere come sono dall'esercizio del pen- 
siero, importa supremamente snodarne l'intelletto, allar- 
garne e determinarne le idee, ‘svegliarne il senso estetico 
e critico; alieni dalle letture serie e meditate, infondere 
in essi l’amore e l'ammirazione dei veri e granli capola- 
vori letterari. Con concetti o vaghi o erronei © contrad- 


dittorii in fatto d’arte, di prosa e poesia, di lingua e stile, - 


importa che nel tirocinio del corso classico non pure ac- 
quistino l’abito del concepire netto e del significare spon- 
taneo ed elegante, ma di là portino seco nel mondo un 
corredo di soda cultura, di retti criteri, di salde convin- 
zioni. Posti come sono con un piede nella scuola, coll’altro 
nella società troppo spesso in dissidio tra loro, sospesi tra 


il sapore officiale non sempre sufficiente e fecondo e il di- 


lettantismo burbanzoso del giornale e del libercolo, che più 
li attrae e ne stuzzica la vanità, importa corroborarne la 
mente, ritemprarne lo spirito in modo, che non si trovino 
nò a disagio sui banchi della scuola, nè smarriti in mezzo 
a questa scomposta e agitata vita modern». Ora io penso 


| che niente più di uno studio letterario veramente intenso, 


largo, critico insomma par quanto l’indole della scuola il 
comporta, metta il giovane in grado di raggiungere questi 
intenti. E per questo studio credo senza orgoglio il mio 
«libro Guida più efficace e proficuo dei tanti che vanno per 
le scuole. I libri che il mio recensere loda, sono allo stu- 
dio della mia Guida una preparazione, ma non la suppli- 
scono. Credo benissimo che pur serbando il mio disegno, 
‘si possa, e senza gravi difficoltà, fare un libro più sobrio, 


più pratico, più officialmente didattico. Ma nel comporre 


la Guida così com'è, ho avuto anch'io le mie buone ra- 
gioni, i miei buoni ideali, che non sono puramente e sem- 
plicemente «uelli circoscritti entro i confini delle dii 
scolastiche e dei guadagni di ‘mestiere. 

Ed ora vorrei e potrei dire tante altre cose su questa 
scabrosa materia del magistero nostro, ma ho discorso an- 
che troppo. Lo farò un’altra volta, se il mio critico’ me ne 
darà argomento. — Sono con profonda stima 


Pavia, 24 gennaio. 


Suo devmo 
Pio FERRIERI. 


Dea 


Se la Domenica del Fracassa avesse voluto imitar l’e- 
sempio di un cavalier del Castiglione e, per non aver po- 
lemiche uggiose e inutili, rispondere al professor Ferrieri 
— Poichè voi così volete, che la vostra Guida sia da me 
ritenuta un buon libro di testo, io lo crederò per amor 
vostro,  perchò invero io farei ancor maggior cosa per voi: 
so, dog: la Domenica avesse voluto questo, oggi non po- 
trebbe volerlo più. Infatti dicendo che nel comporre la sua 
Guida, così com'è, ha avuto le sue buone ragioni, i suoi 
buoni ideali che non sono puramente e semplicemente 
circoscritti entro è confini delle esigenze scolastiche, il 
prof. Ferrieri ha ripetuto su per giù in altre parole quel 
che ha scritto la Domenica; la Guida del prof. Ferrieri 
è un buon libro, ma un testo scolastico assolutamente im- 
possibile. 

Stringi, stringi, la lunga lettera del iui Portiori vuol 
dir questo: datemi le ragioni del vostro giudizio. 

La prima ragione è che anche la Guida è (secondo il 
nostro povero giudizio) stemperata in un profluvio di parole 
così come la sua lettera, forse più della sua lettera. E 
(sempre secondo il nostro povero giudizio) un libro di testo 
non vuol essere dettato in u.a forma ambiziosa, fiorita, 
accademica — e si conceda pure che in tale forma ci si 
trovino anche dei pregi; — deve raccogliere il pensiero, 
determinato e organato logicamente, in una serena ‘e rigida 
precisione. matematica. — Ma io ho altri ideali, altri in- 
tenti — può rispondere il professore. — Se li tenga e se 
li accarezzi: noi possiamo rispondergli soltanto che i i suoi 
ideali non sono i nostri. 

Lo stesso titolo, a parer nostro, può far credere che il 
libro tratti altre questioni che quelle che tratta: più che 
una Guida allo studio critico della letteratura (quale?) 
a noi paiono Saggi di estetica e di rettorica: più che 
lezioni dettate ci paiono conferenze dette 0 improvvisate. 
Nè creda il prof. Ferrieri che con queste parole io voglia 
dirgli un motto villano ‘0 una impertinenza: mon voglio. 
Nel suo libro ci sento più il conferenziere 0, se vuole, il 
professore d’Università, che il maestro, il posato © perito 


maestro, di liceo. 
> | "Lelio è divisa in due parti. Nella prima si discorre, 
in undici lezioni, Dell’arte in generale, Dell'arte bella in 
articolare, Del piacere estetico, Delle facoltà estetiche, | 
Del principio fondamentale dell'arte, Del realismo è’ 





di ell’idealismo : 180 pagine. Si può domandare: a quale 

elle scuole secondarie è assegnato un ‘programma di que- 
’Sta fatta? Perchè la Guida è proprio ad uso delle scuole 
secondarie. Si potrà rispondere: il libro compie per l’ap- 
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at: che ne porga il destro qualche fortuita PITT Sa 
Ma come; in un ginnasio, in una scuola tecnica, sarà pos= 
sibile mettere innanzi tali questioni ? 

Torniamo ai licoi. I giovani venuti su dal ginnasio, am- 
messi al gran pasto che loro imoandisce questa Guida, 
correranno rischio facilmente di crepar d' indigestione. Sono 
ancor tenerelli, non hanno ancora i denti ben saldi, e deb- 
bono addentare o di riffe o di raffo e masticarsi, in guazzetto, 
in fricassea, in fricandò, in tutti i modi possibili, dell’Ari- 
stotelo, dell’Hegel, del Lessing, Kant, Winkelmann, For- 
nari, Taino, Spencer, Bain, Victor. Hugo, Trezza, Nen- 
cioni, Stecchetti, Cavallotti, Zola, ecc., ece., che non vi 
nomino, così come mi si offrono, se non la centesima parte 
dei primari generi di cucina del prof. Ferrieri. Badate: nel 
primo anno di liceo il professore d'italiano ha cinque ore 
la settimana per legger Dante, il Petrarca, il Boccaccio, per 
dar notizie dei principali scrittori, per correggore i compo- | 
nimenti: nel secondo ne ha quattro con un programma. 
quasi identico : nel terzo ne ha tro 6 deve leggere. quattro 
autori e schizzare un disegno di tutta la storia letteraria. 

Si noti anche questo. Chi ha fatto il programma di” filo- 
sofia negli ultimi regolomenti (ottobre 1884), suggerisce di 
fare nel terzo anno, e proprio alla fine di tutto il corso, 
alcune conferenze intorno ai principi. di estetica. «Ora a 


me pare un libro di testo niente possibile, ‘un libro che 


cominci |’ insegnametito dell'italiano dallo stesso punto, al 
qual dovrà pervenire, alla fine di tutto il tota il sprelte. 
sore filosofo. 
Nella seconda parte della Guida discorre in sei i Jozioni 
Dell’arte del dire, dell’arte dello scrivere e delle norme: 
intorno all’imparare (purità, proprietà, ece.), Della qui» 
stione della lingua, Dello stile. La quistione della lingua | 
può trattarsi nel primo anno di liceo: tutte il resto è ma- 
teria assegnata alla quarta classe ginnasiale. Dunque dalle 
altezze dell’estotica siamo discesi alla così detta retorica 
generale; su questioni di psicologia, alle definizioni degli 
arcaismi, dei barbarismi, ecc., ecc.; dal difficile al facile. 
Il libro si chiude con una classificazione dei linguaggi 
aryani, la quale, a mio giudizio nulla: ha dhe fare con la 
letteratura italiana. 
— Ma com'è dunque, che tanti proessoi hanno adottato o; 
la Guida per libro di testo? — © da, 
Questo non può essere o accadoto che por due ragioni na 
turalissime : 
14 Quei professori. avevano scolari di ingegno È coltura %; 
molto superiori al comune; % 
2° Quei professori, che anche saranno stati Din opo- o 
rosi, hanno quindi potuto svolgere due rino contem- 
poraneamente : È 
- a) il programma ministeriale dal R. decreto 2 otte: 
bre 1884; Le Re 
6) il programma speciale. de a prof Forio na 
ampiamente in questo suo libro. È 
Concludo: questa Guida la vorrei consigliata ai giovani 
come lettura ottima; la farei leggero: d'obbligo a qualche 
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UN PRIN LO LS “ 
Cuatro de Sainte-Croîx 1 non | ha cr venticinque anni, ca 
e questo edito dal Giraud è il suo primo romanzo, ma 
bisogna pur dire che egli, come già qualche. mese fa > 
l’amico suo Paolo Margueritte con Z'ous quatre, ha 
molto bene esordito nel mondo letterario, poichè La. 
Mauvaise Aventure non è soltanto ‘un romanzo pre 
gevole, che meriti di esser letto e di esser lodato, ma 
è eziandio, e come concezione e come fattura e come 








stile, la rivelazione di un originale personalità artistica. 


E siccome nella nostra epoca, tanto ricca di scimmie: 
schi imitatori, non accade ‘che molto di rado d’imbat- 
tersi in tali rivelazioni d’originalità, mi è parso. che. 
mettesse il conto di discorrere di questo recente libro 
del Sainte-Croix ai miei cortesi lettori. 


Il Sainte-Croix non può dirsi nè romantico, nè rea- 
lista, nel senso stretto della parola, giacchè egli, svin- 
colandosi, con savio accorgimento, dalle estetiche sem-. 
pre un po’ limitate dei varii gruppi letterari, non sì 


è lasciato guidare che dalla sua propria indole arti-. 
stica ed ha così potuto dare ‘alla prima opera sua quel 
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| l'impronta spiccata di griginalità, che ne boa il prin. 


donare i 
Con dv io non pre 
tendo punto affermare che qua e là Za Mosa 
Aventure non faccia ripensare. Mio od a quello. 
scrittore, ma soltanto ‘che se avviene talvolta che la 
scrutatrice analisi, psicologica e la rigorosità logica di 
alcune pagine richiamino alla mente Stendhal e la mie, 
tata sincerità. di altre pagine ricordi Giulio Vallòs, è, 
più che per. altro, per una certa affinità. ‘intellettuafe. 


cipale pregio e che gli fa ben volent: 


| esistente fra costoro ed il giovine autore, perchè del 
resto egli in tutti i capitoli del suo romanzo dimostra | 


evidentemente di avere una visione “personale. della 


vita e della moderna società È) di ‘non esser costretto | 


a contemplarla con gli occhi altrui od nitrito allo. 
teoriche ed ai Lg altr SOTA è 
La Mauvaise penttare 
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narra le sue avventure erotiche con sette donne, che 
diventano per lui i gradini che lo menano alla cele- 
prità ed alla potenza, sette donne diverse per indole, 
per bellezza, per posizione sociale, che egli abbandona 
l'una dopo l’altra senza rimorso e quasi sempre fred- 
damente e calcolatamente, finchè non s’imbatte nell’ul- 
tima di esse, la Ghita, un’avventuriera polacca, che lo 
ammalia, lo compromette. e poi lo discaccia, cosicchè 
egli, giunto per mezzo. delle donne quasi al. vertice 
delle sue ambiziose aspirazioni di gloria e d’ imperio, 
anche per una donna precipita di un tratto miserevol- 
mente dall'alto, senza speranza di potersi mai più ri- 
sollevare... 

Coloro che hanno letto il recente bellissimo romanzo 
di Guy de Maupassant troveranno, che, toltane la con- 
clusione che in Bel-Ami invece di una catastrofe è 
un’apoteosi, esso ha una situazione quasi identica a 
quella del libro di Camillo de Sainte-Croix; ma la so- 
miglianza tra questi due volumi è soltanto apparente, 
chè anzi è raro incontrare due scrittori che abbiano 
trattato così differentemente un ‘medesimo soggetto. 
Ambedue hanno osservato nella odierna società il feno- 
meno, che diventa di giorno in giorno più frequente, 
di individui, i quali, benchè di misteriosa e losca ori- 
gine, riescono mediante un cinismo ed una sfacciatag- 
gine a tutta prova e mediante l’appoggio valevolissimo 


di donne, sedotte dalle loro brillanti apparenze e do-- 


‘minate in seguito dalla loro feroce prepotenza, a con- 
| quistare posti eminenti, diniegati così spesso agli onesti 
“ed agli intelligenti; ‘ ambedue Io hanno osservato ed 
- hanno, quasi contemporaneamente, deciso di studiarlo e 
poi ritrarlo, senza reticenza e senza riguardi, in un 
libro. Ma soltanto il punto di partenza hanno avuto di 
comune, poichè la diversità di temperamento imponeva 
a ciascuno di loro di battere una via differente; di vero 
il Maupassant ha scelto per protagonista un uomo di 


‘intelligenza mediocre e di grandi appetiti sensuali e si 
è preoccupato sopra tutto di riprodurre il corrotto am-. 


biente politico-giornalistico parigino, che rende possibile 
| e quasi giustifica la rapida e disonesta fortuna di un 
Bel-Ami, mentre il Sainte-Croix, poco o nulla curan- 
dosi dell'ambiente, ha invece spietatamente analizzato 


l'animo pieno di contraddizioni, pieno di entusiasmo e. 


| di scetticismo di Jacques Morin, sdegnoso di successi 
materiali ed assetato di successi intellettuali, dispregia- 


tore dei pregiudizi e delle convenzioni sociali, capace 


di farsi mantenere da una donna, senza il minimo scru- 
polo, e di ‘sdegnosamente respingere un’offerta di col- 
laborazione, che gli potrebbe di un tratto fare ottenere 
la tanto ambita notorietà Jetteraria; di questo Jacques 


+-Morin, che se ha indiscutibilmente una certa parentela 


spirituale con 1° indimenticabile Julien Sorel di Rouge 


et noîr, resta. però. “sempre. l’uomo di questa fine di 


| secolo; di cui ha non soltanto i dubbi, le debolezze, le 


malinconie, ma eziandio i gusti e gli entusiasmi. Infine 
. il romanzo del Maupassant è un coraggioso e vasto quadro 
“di un curioso aspetto della corruzione di una grande città 
moderna quale è Parigi, mentre questo del Sainte-Croix 
è un crudele studio psicologico, che rivela non pochi 
foschi secreti di tutto un gruppo, sempre più numeroso, 
di giovani spiriti contemporanei, mutabili, tristi, sfidu- 
ciati, inutili a sè medesimi e pericolosi per gli altri, 
uno studio psicologico, che impressiona fortemente el 
amaramente l’animo dei lettori e che li fa pensare; ed 
a me pare che il dire di un libro che esso fa pensare 
sia la migliore lode che far gli si possa. 
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Le inverosimiglianze non mancano di sicuro in que- 
sto romanzo, —  citerò come esempio l’inesplicabile 
indifferenza con la quale Madame G*** e Caritad ac- 
colgono la notizia della fuga della loro relativa figlia e 


«sorella Phénice, — ma io sono convinto che esse di-- 


pendono non da inesperienze di esordiente o da incom- 
pleta conoscenza della vita reale, ma bensì da un par- 
tito preso dell'autore, partito preso che io non so pro- 
prio approvare, ma di cui non si può fare a meno di 
tener conto. Il Sainte-Croix crede dunque che di vera- 
mente importante non vi sia che l’intima vita dell’a- 
nima e tutto ciò che ha su di essa rilevante influenza 
‘od ha con essa stretta attinenza; cosicchè egli, senza 
alcuno scrupolo, abolirà nel suo libro tutti i minuti 
fatti della vita quotidiana, e gli episodi principali, sa- 
lienti, rivelatori di un qualche dramma psicologico, egli 
li spoglierà degli incidenti parassiti e li presenterà al 
lettore in tuttala loro eloquente nudità; od anche, se 


dovrà riprodurre un dialogo tra due de’ suoi perso- 


naggi, egli lo sfronderà di gatte le reticenze, di tutte 
le ipocrisie di frasario, con le quali nella nostra so- 
cietà si suole abitualmente nascondere o soltanto velare 
il proprio pensiero, e ci presenterà un seguito di do- 
mande e di risposte di una strana crudezza e di una 
insolita sincerità, poco verosimili nella forma, ma che 
esprimono chiaramente le idee delle persone che par- 
. lano. Certo questa semplificazione nella riproduzione 
artistica della vita reale riesce a volte di una mera- 
vigliosa efficacia e dà un accento d’impressionante ner- 
vosità a tutto il libro del Sainte-Croix, tanto più che 
è aiutata anche dallo stile conciso, senza lunghe e 
vane descrizioni, un( i Stile che evoca potentemente in- 
nanzi ai nostri occhi cose e person ‘ritraendone 
cho la nota saliente e caratteri È 
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una serie di minuziosi, particolari, di secondari avveni- 
menti, che insignificanti in sè stessi, acquistano, se 
raggruppati ed ordinati, una capitale importanza, espli- 
cando e giustificando l'episodio centrale: ed è ciò che 


ha mostrato di comprendere quel meraviglioso psicologo | 


e verista che fu il Duranty, i cui romanzi non sono 
ancora letti ed apprezzati come pure meriterebbero. 
E questo difetto del suo metodo ha dovuto apparire 
eziandio al Sainte-Croix, giacchè egli, nella sua laco- 
nica prefazione, scrive: « J'ai pris pour cette 6tude 


un souci plus grand de la verité que de la vraisem- 


blance, et si j'ai parfois atteint la seconde, c'est par 
respect pour la première. » 

Ma a provare che egli non è punto sprovvisto di 
quel senso del reale, che riesce a dare al lettore 1’ im- 
pressione della vita vissuta e che le inverosimiglianze 
della Mauvaise Aventure dipendono non da altro che 
da un particolare suo preconcetto artistico, stanno pa- 
recchie scene di una mirabile efficacia verista, come, 
per esempio, quelle del distacco di Angélique e di Jac- 


ques, quelle del primo incontro di costui con una donna, 


che egli difende dalla turpe împortunità di un vecchio 
borghese, e quelle in ispecie del fiasco erotico di Jac- 
ques con la bella ed ambiziosa. Jeanne, pagine che, se 
le esigenze dello spazio non me lo vietassero, vorrei 
qui trascrivere, per dare ai miei lettori un'idea del 
modo originalissimo di rappresentazione artistica del 


Sainte-Croix; e stanno eziandio le sette figure di donne, 


ad ognuna delle quali è consacrato un capitolo, che 
rappresentano un diverso periodo della vita avventurosa 
di Jacques Morin, sette donne diversissime per indole, 
ma che pure sono tutte ritratte con tanta efficacia, da 
restare, così come le figure virili del protagonista, di 
Lautric, di Morquier, di Bessière e del buon dottore, 
marito della Ghita, per lungo tempo impresse nella 
mente del lettore. 


‘ Ho detto sopra, e lo ripeto ancora una volta, che 
Camillo de Sainte-Croix non deriva direttamente da 
nessuno dei grandi scrittori della Francia contempora- 
nea, pure avendo delle affinità spirituali con lo Sten- 


dhal; egli però non ha potuto sottrarsi, — e di ciò io 


non saprei farglieno un demerito, — alle possenti in- 
fluenze che su quasi tutta la giovane letteratura fran- 
cese esercitano illustri filosofi ed artisti nordici, sicchè 
egli, come i suoi amici Huysmans, Bourget, Rod, Mar- 
gueritte, Harancourt, Hennique, Morgas, Céard, ecc., è 
pessimista o vagheggia un aristocratico ideale artistico. 
Il disprezzo per la vita e-per l'umanità appaiono quasi 


ad ogni pagina della Mauvaise Aventure ‘e dànno a_ 


tutto il romanzo un’ intonazione ‘amaramente ironica. È 
però nell’arte che il Sainte Croix, ‘come tutti gli scho- 
penaueriani, trova un rifugio alle amarezze ed alle de- 
lusioni dell’esistenza, ed egli la idolatra quest'arte, che 
lo solleva fuori det.torrente infinito dei desiderii, che 
libera il suo spirito dall’oppressione della volontà, che 
distoglie la sua attenzione da tutto ciò che la stimola, 
mostrandogli invece le cose spoglie di ogni prestigio 
di speranza, di ogni interesse personale, quali obbietti 
di contemplazione disinteressata e non già di cupidigia. 
Naturalmente 1 suoi ideali artistici debbono essere 
ultra-aristocratici e sdegnosi dei successi volgari e dei 
giudizi della folla, e da questo punto di vista sono 


molto interessanti una decina di pagine del INT capitolo, 


nelle quali il Sainte-Croix riveli 
personaggi, le sue opinioni letter 
maggior parte comuni ad un nur w gruppo di 
scrittori francesi, e che, nel disprezzo an consi- 
derato siccome un genere inferiore, quasi sempre fuori 
del dominio dell’arte vera, nel ridicolo gettato a piene 
mani sul Sarcey, il gran pontefice della critica bor- 
ghese, nell’esaltazione di romanzieri e poeti, quali il Zola, 
il Banville, il Flaubert, il Baudelaire, i Goncourt, il Leconte 
de Lisle, il Barbey d’Aurevilly, il Daudet e qualche altro 
rivelano un elevato, intelligente ed appassionato culto 
per l’arte, non circoscritto nè ad una particolare for- 
mola letteraria, nè a particolari opinioni  politico-reli- 
giose. 

Le tendenze spiccatissime della sua intelligenza verso 
le indagini psicologiche, fanno naturalmente del Sainte- 
Croix un pensatore ed un filosofo; ed infatti in questo 
romanzo s'incontrano di frequente riflessioni e massime 


or Mezzo de suoi 






di uno scetticismo originale, ma che a molti sembrerà 


forse troppo feroce, e che pure non apparirà più tale 
se considerano che esso è dall’autore- attribuito ad 
uomo, che, siccome acutamente osserva il eritico della 
Revue Contemporaine, rappresenta la perfetta lucidità 
della coscienza colpevole, che, sapiente delle cause e 
coraggioso dinanzi agli effetti, resta colpevole e, per 
una logica che tien luogo dell’antica fatalità, resterà 
colpevole insino alla morte. 
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In conclusione, quali che siano i difetti della Maw-*|_ 
vaise Aventure, non si può fare a meno di prodigare ‘ 
le maggiori lodi a questo giovine venticinquenne, che; 


fin dal suo primo libro, dimostra un così nobile e così 


raro sentimento d’indipendenza, poichè, piuttosto che 2 


seguire servilmente questo o quel capo- gruppo, egli 
“Voluto ricercare ed osservare per conto proprio, e poi- 





chè ha rinunziato alla dipintura, certo più agevole, 
degli aspetti. esteriori della esistenza moderna mad È 
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apparente per ricercare quella che io chiamerei ve- 
rità filosofica delle cose e dei fatti e che consiste nel 
determinare le idee ed i sentimenti e sopra tutto nel 
| rintracciare le cause ascose delle azioni e degli avve- 
nimenti umani. Stia però bené attento il Sainte-Croix 
a non allontanarsi di troppo dal reale tangibile, a non 
lasciarsi a poco a poco trascinar fuori della larga via 
del vero da miraggi affascinanti, ma ingannatori, giac- 
chè il gran guaio della psicologia è proprio questo, che 





quindi facile, anzi facilissimo il passare quasi inconsa- 
pevolmente dall’osservazione all’invenzione. 


VirtoRIO PIcA. 











| NOTIZIE 





Nisecedveseiani 


GH infaticabili editori Fratelli Treves di Milano hanno: 
testò messo in vendita due nuovi volumi; 
GruLto BARRILI è un nuovo romanzo intitolato Casa. Po- 
lidori; V'altro di Prertro PeROLARI-MALMIGNATI, intitolato 
L'Egitto senza egiziani. Il Perolari-Malmignati è autore 
di un libro sul Perù durante la guerra civile, che incontrò 
molto favore nel pubblico. La questione egiziana e africana 
è sempre viva, e questo basterà, crediamo, a far ricercare 
questo nuovo libro, che è l’ultimo studio coscienzioso e 
accurato fatto intorno a quell’interessante paese. 


s'« La casa editrice A. G. Morelli metterà tra breve in 
vendita l’/liade d'Omero tradotta dal MonTI, con notedel 
prof. FeRRUCCIO FERRARI. 


x Gli editori Eredi Botta annunziano la prossima pub- 
blicazione dei Dialoghi del Romito di Vallombrosa, opera 
di C. Rusconi che fa seguito all'altra Za Nullità della 
Vita già pubblicata. 

« Sappiamo che il dottor Lurcr RuserTo attende, fin 
dal passato novembre, a nna edizione e a-uno studio degli 
Scritti inediti di Gian Vincenzo Gravina, contenuti in 
sei volumi manoscritti della Biblioteca di Napoli. Essi sono 
traduzioni dal greco e dal francese, discorsi latini ‘e ita- 
liani, versi (parte autografi e parte di mano altrui) e un 
gran numero di lettere italiane, senza citare altri frammenti 
di poca importanza. 


x Si è pubblicato il primo volumetto della Biblioteca 
per tutti, diretta dai due giovani scrittori napoletani CARLO 
Peritti e Garrano Miranpa 6 “della quale è editore 
A.'Tocco: esso contiene Ze avventure prodigiose di Tar- 
tarino di Terrascona, uno dei più dilettevoli e caratte- 
ristici romanzi del Daupet, che adesso ha acquistato un 
nuovo interesse stante il recente clamoroso successo di 
Tartarin sur les Alnes, che ne è seguito e complemento. 
La traduzione è molto accurata e l'edizione corretta ed ab- 
bastanza elegante per il mitissimo prezzo del volume. 


« Il secondo fascicolo, volume VI (5 febbraio 1886) 
delle Letture per le Giovinette, fondate e dirette dalla, 
contessa DeLra Rocca- CASTIGLIONE, contiene : Dall oriente 
all’occidente: La DirertRIcE — ZL’ Inverno: Emo DE 
Marca — Il Purgatorio di Dante: TERESA. GAMBINOSSI 
— Ricordanze di una famiglia fiorentina del secolo XV: 
Guno Baci — Firdust e l'epopea persiana: Iraro Pizzi 
— L'educazione. di Si tyavish. ‘(Dal Hibro dei Re di Fir- 
dusi, tradotto i in versi italiani da ITALO Pizzi) — 00197 
Eliot: contessa MARIA GAMBA — * Dello scrivere in ita-* 
liano (Letto | d'uno ziò toscano ad una nipote piemontese): 
Lo Zio — L'ultima fata: Emma Terroni — Varietà 
(Amilcare ni 









Za », racconto di Euma PERODI (Fine). 


+ Lettore Peng. di ’arigi pubblicherà fra 
“breve un nuovo romanzo Mi ‘ DeLPIT intitolato Ma- 
demoiselle de Brasier ; "festo stesso romanzo era prima 
statg? annunziato sotto il titolo: La à la B. 


D 
d Lo stesso editore ha messo in Lo il 4 del cor- © 
rente mese un bel volume in-18 intitolato: Une famille 
princière d'Allemagne, memorie intime della vedova del 
principe Luigi De Sayn-Wittenstein-Sayn, nata Amelia Li- 
lienthal. 


«x È comparsa a Parigi una nuova rivista musicale col 
titolo: La Revue Wagnerienne. 


xx Una memoria sulla signora AnnE GrLcaRIst, si sta 
preparando dalla famiglia e dagli amici di lei. Il volume, 
che sarà pubblicato dalla casa » editrice Fisher Unwin di 
Londra, conterrà la ristampa di alcuni saggi critici, ed una 
gran quantità di lettere tolte dalla svariata corrispondenza 
della signora Gilcbrist, fra le quali figurano alcune di 
George Eliot, del signor e della signora Carlyle, di George 
Henry Lewes e di Walt Withman. : 


x È comparsa in Inghilterra una rivista consacrata 
esclusivamente alle questioni asiatiche 7'%e Asiatic Qua- 
terly Review; diretta dal signor DemeTRIUs BouLGER, 
edita da Fisher Unwin; (abbonamento 20 scellini per anno). 
Questa rivista è metà politica, metà storica. Il primo nu- 
mero contiene gli articoli seguenti: La caduta della 
fortezza di Gwalior, di LeprL Grierm; Biografia di 
Lord $Strathnairn, del colonnello Owen BurnE (Lord 
Strathnairn, anticamente sir Hugh Rose, è 
della grande ribellione); Storia delle antiche intraprese 
dell'Inghilterra nell'estremo Oriente, di DemeTRIVS BouL- 


teresse puramente scientifico gli articoli del prof. DougLAS 
sui Rapporti della Cina e della Birmania; del colon- 
nello MaLkson, su la Giovinezza dell’imperatore Ahbar; 
di Vawsers, sull'Elemento turco in Persia e nel Cau- 
caso; e del colonnello YuLe su Zodson Tobsoniana (edi- | 
tore del dizionario dell Ù parole anglo- indiano), 


4 Il comitato della cietà Shelley, della quale abbiamo 
già e altre volte, ha stabilito di pubblicare il fascicolo 
dell onais, la famosa olegìa in morte di John Keats. Il 

so © riuscito anche a sapere che la sorella del poeta, 
Miss Margaret Shelley, è sempre viva. Ella è vissuta per 
testimoniare il favore sempre crescente del pubblico verso 
«suo fratello, che fu tanto 
era VIVO, 








nel suo campo il controllo. è quasi impossibile ed è 


uno di ANTON 


PaoLa DAL, ‘Quio — Notizie —. 














uno degli eroi 


GER; Guerrieri cinesi, di Groree Scott. Sono poi d’in- 

















zato e trascurato mentre 


‘Il giornalismo illustrato non data a pata che da 
cominciare-del secolo, 
Il Times neì primi anni ha pubblicato ogni tanto qual. 
che illustrazione; nel 1806, la descrizione dell’inumazione 
di Nelson a Saint-Paul appatve. ‘accompagnata da incisioni 
che rappresentavano il feretro. 

L'Observer fece ancor più; nell ‘ottobre 1815 detto una Ri 


grande incisione su rame di Sant'Elena. Tre ami. dopo, ie 
ritratto dell’assassino Thornson ebbe un immenso successo, |. 
Nel 1820 pubblicò dei disegni che si riferivano alla cospi- — 


razione di Cate Street ed al processo della regina Carolina; 
nel 1821 ne pubblicò altri sull’incoronazione di Giorgio IV 
e il suo viaggio in Irlanda, L’ assassinio di Weare ed il 
processo dei suoi uccisori furono un'occasione per mostrare 


come fosse possibile il pubblicare disegni che si riferivano. 
agli avvenimenti del giorno; non solo l’Odserver, ma anche 
il Morning Chronicle e l'Englishman pubblicarono allora. 
delle incisioni su legno rappresentanti la scena del delitto, | 
ì ritratti della vittima e degli assassini. La morte del duca 
di York, di Canning, l'inaugurazione del ponte sospeso di 


Hammersmith, la battaglia di Navarino servirouo di soggetti 


per le illustrazioni. Nel 1836 comparve la Weekly Ohro- | 

nicle, è il primo giornale regolarmente illustrato ; un assas- 
sinio famoso fece la sua fortuna per un certo tempo, e gli — 
procurò una tiratura di 130,000 esemplari per settimana; | 


nel 1841 uscì il Punch, il primo giornale satirico; nel 1842 


l’Illustrated London New con 16 pagine e 32 disegni, — 


fra i quali l'incendio di Hambourg, delle vedute di Caboul,, 


un ballo in costume dato dalla regina. Furon venduti esem- na 
plari 26,000 del primo numero, alla fine dell’anno la tita- — 
tura era di 60,000 copie. La rivoluzione del 1848 la” tri- be 
plicò. Nel 1863 nell’occasione del matrimonio del principe | 


di Galles, si tirarono 310,000 esemplari. Del Christmas. 
Number del 1882 furon vendute 425,000 copie. 


«a Il tribunale correzionaleA «dî Colonia ha condannato a | 
cinquanta marchi di ammenda } editore libraio Graef per 
avere esposto nella sua vetrina il gruppo delle Grazio del. 
Torwaldsen, e alcuni altri capolavori di nudo, riprodotti i 
gesso. La sentenza, in Italia, parrà a tutti ingiusta; chè eo 






pudore non è offeso da una decente nudità : ma che fareb-. 
bero i giudici tedeschi se capitassero dinanzi ad una delle | 
nostre vetrine piene di studii fotografici dal vero? © 


x'« In una adunanza a Weimar è stata votata una certa 


somma per ridurre la casa del Goethe in un museo Goethe, i 


che si aprirà al pubblico nell'estate prossima e conterrà una. 
gran quantità di reliquie del poeta, fra cui alcuni disegni). 


originali, ed una collezione di maioliche unica nel suo. i; 


iano 


creta conciliorum recentiorum, pubblicazione conosciuta 


sotto il nome di Collectio Lacensis © edita a ERSU i 


Brisgau dall'editore Herder. 
Questo volume conterrà gli atti e i decreti del PRA 


diti. È 


Ya 0 
x"x Ultimamente sono comparse in Russia due opere di 


storia sulla Russia medesima, l’una è del signor TRATCHEVSCKI, 


| professore all’Università d’Odessa, ed ha per titolo Manuale - x È 


di storia della Russia. È scritta con molta imparzialità e. 
franchezza, e gli avvenimenti sono presentati sotto un punto | 








dalle opere dei dotti, è scritta da un punto di vista pu- 








Russia. Il signor KoiALovirca, che ne è l’autore, è noto 
| per la sua predilezione per il partito conosciuto sotto il 















# 


{xx Esiste a Salonicco, in Turchia, una società che porta. 
| il nome di Alliance pour la propagation de la langue 


frangaise ; ossa conta un gran numero di aderenti ed. dt, 





lonie europee: ‘ed anche nella popolazione ghisa sis conta | 
circa 70,000 individui. 















Errata-Corrigo. 
Nello scritto del prof. EuseBIO  GmRIzIO pubblicato sa 


linea 72-73 introdebat per intro dabat e nella linea 144 


corretti il lettore da sò. 


n 


F. G. de Winckels * 
ancora seriamente parlato, 


Ultime Lettere di Jacopo Ortis. La questione sulla 
genesi e sulla verità storica del famoso romanzo fosco- | 
liano fu senza dubbio una delle più intricate e difficili 
‘che mai si ‘sieno trattate in questi ultimi anni; nò an-- 


dal 1882 al 1883, ** si può dire che sia ancora in 


* F. Gilbert. de Winckels, Vita di Ugo Foscolo, con prefazione d° 
Francesco. Trevisan, Vol. I. Verona. Libr, H. ‘G. Miinster, 1885... 

** Eccoli in ordine di tempo: G. Zschech, Ze Ultime Lettere. di Ja 
copo Ortis nella Nuova Rivista Internazionale, 1880, NN. 6 e 11. — 
Gr. Suster, Una contradizione del Foscolo nella Domenica Letterari 
Anno I, N, 25. — B. Zumbini, Vera storia di due ‘ecc. nel Fanfi 7 
della Domenica, Anno IV, NN. 92.0 33, — G. Chiarini, La Teresa 
Jacopo Ortis nella Domenica Letteraria, Anno I, NN. 32 6 33. 
B. Zumbini, La Teresa del Jacopo Ortis nel Roma, Anno XXI (45 se 
tembre 1882). — G. Amalfi, È la Monti-Pickler la Teresa del Jaco 
Ortis? nel. Giornale cn inni della Domenica, 8 ottobre 1882. 


«x Uscirà fra poco il settimo volume degli Acta et de x 


di vista tutto occidentale. L’altro invece, che ha per titolo: 
Storia del soggettivismo russo dai documenti storici e 


ramente russo. È un esame critico degli storici che hanno | 


scritto sulla Russia, piuttosto che una vera storia della n 


Sere; di slavofilo. po di, 


io la lingua francese è la più diffusa nelle co: 


numero precedente occorsero alcuni errori di stampa, due 
dei quali importa all'autore che siano corretti: e sono nella 


hac anima per hoc animo. Gli altri meno dr li avrà 


Lecaenno il primo volume della nuova Vita di Ha! 
Foscolo, scritta e pubbcAra, recentemente dal signor — 
e della quale la critica, se ne | 
togli qualche breve e superficiale recensione, non ha 
ho dovuto fermare la mia 
attenzione sul capitolo IX che l’autore dedicò tutto alle 


che dopo i molti e coscienziosi studi che se ne fecero. ie 
























































id; al î 


ecumenico del Vaticano nonchè importanti documenti ine- 




























































































































‘0° tutto definita; tanto che uno studio 





| nuovo, quale ne 
promette il Martinetti, che riassuma, non senza. cor- 
‘reggerne gli errori e colmarne possibilmente le lacune, 


| quanto allora si scrisse, ho sempre creduto necessario. 
“ Questo sperava di trovare ‘nel libro del de Vinckels, 


ma vi trovai tutto l’opposto. Però che, in luogo di 


‘ riassumere fedelmente, come egli doveva in mancanza 
“di nuovi documenti, quello. che se n'era scritto, non 
| pure si allontana da molti punti già definitivamente 


assodati, ma, anzi, con aggiungervi nuovi e gratuiti 


suoi apprezzamenti e giudizi arriva a ‘conclusioni che 
“accettare sarebbe grossissimo errore, male grave non 


er 


ga rigettare. Già il Trevisan stesso, che gliene fece quella 


bella 6 giudiziosa prefazione, prevedendo la censura 


SA ‘della critica, scriveva: « fin d’ora posso affermare che 
wi: altri rigetterà le sue conclusioni sopra alcuni. punti 
—. controversi intorno alla genesi dell’Ortis ». Nè io du- 


rerò, credo, fatica a convincerne l’egregio autore. E 


|_—’—vengo tosto alle prove. 








> 


Bi; Due sono i luoghi più censurabili del capitolo; quello 


che tratta dell’origine della Vera Storia (concezione, 
elaborazione e pubblicazione, pagg. 139-50) e quello 


che ne risguarda la protagonista Teresa (pagg. 150-53). 


Fermiamoci al primo. Il de Winckels, dopo avere 
esposta l’erronea versione del Foscolo stesso circa l'o- 
rigine del suo romanzo, parlando (pag. 146) del libro A 


Laura Lettere, di cui è menzione nel Piano di Studi 


(1796), si vale della giunta: « Questo libro non è 
interamente compiuto, ma l’autore è costretto a dargli 


‘ l’ultima mano quando anche nol volesse » per trarne 


la seguente conclusione: « Da ciò mi pare risulti ab- 
bastanza chiaro che il Foscolo avesse fino dal 1796 
preparato un lavoro completo per Laura » e subito 
dopo: « Che mai poteva essere questo lavoro compiuto 
di lettere amorose altro che un romanzo presso a poco 
della forma e dei sentimenti della Vera Storsa, ecc.? » 
E finisce con dire che questo lavoro « racconciato alla 
meglio » il Foscolo diede da stampare al Marsigli 
prima del luglio 1798 e che, interrottane la stampa 


| dal Foscolo stesso, il Brighenti lo continuò e pubblicò 


entro quel medesimo anno 1798. 

Ora, che il Foscolo compisse nel 1796 il lavoro A 
Laura - Lettere, non è cosa certa, anzi molto dubbia; 
che fosse della forma della Vera Storia, manco da 
dire; che « racconciato alla meglio » vedesse la luce 
nel 1798, col tit.lo di Vera Sforza, falsissimo, come 
vedremo in appresso. Sbaglia quindi di grosso quando 
(pag. 147), seguendo il suo ragionamento, egli scrive 
‘che il Foscolo, spedito nel 1799 dal Ministero della 
guerra a Bologna, « riprese la stampa interrotta del 
suo romanzo, emendando l’edizione del Sassoli (Bri- 
ghenti) » e che, fatto prigioniero, restò «così interrotta 
per la seconda volta la stampa del libro che compì 


‘© nella fine del 1799 ». Sbaglia, dico, di grosso perchè 


nella primavera del 1799 non riprese, ma cominciò la 

stampa della Vera Storia, come si dirà poi, e sulla 

fine del 1790, anzi fin dall’ottobre, il Foscolo non era 

più in Bologna, ma al blocco di Genova. Come dunque 

x» yrebbe egli potuto compire e pubblicare il romanzo a 
] 


ogna nel tempo che era a Genova? Questo è un 


po’ Eno! Non ha per conseguenza valore alcuno la 
nota a pag. 147, e che egli vada fantasticando a pa- 
gina 148 sull’edizione del 1798, interrotta dal Foscolo 
la prima volta e continuata dal Brighenti, punto ne- 
cessario, anzi inutile affatto, come inutili dovevano riu- 
scire le sue ricerche (nota I), perchè un'edizione di 
quell’anno non è mai esistita. Ma egli fu tratto proba- 
bilmente in inganno dal Pecchio e dal Carrer che la 
prima edizione della Vera Storia assegnarono, essi 
pure erroneamente, al 1798. Anch'io credeva una volta 
con altri che il Foscolo avesse comineiato a stampare 
il suo romanzo nel 1798, ma non, si noti bene, che 
l'avesse pubblicato. Donde nuova confusione ed errori 


là dove (pag. 149), riproducendo il de Winckels le pa- 


role del Foscolo che dichiara apocrife le tre edizioni 
della Vera Storia « la più antica in due tometti im- 
pressa a Bologna, l’altra ultimamente a Torino, la terza 
in un solo volume non ha la data di stampatore », 
tiene per prima quella "del Foscolo-Brighenti del 1798 
e per terza quella del Foscolo, secondo lui, del 1799, 
che n'è invece la /prima. 

Ma ciò che mi fa più meraviglia è vedere come egli 
assicura con franchezza senza pari, a proposito del ri- 
fiuto foscoliano, che « omai i critici sono d’accordo 
che tanto la prima che la seconda parte della Vera 
Storia sia roba sua (del Foscolo) e che poco assai vi 
abbia aggiunto Îl Sassoli (il Brighenti) che si dà per 
continuatore, poca differenza essendovi per correttezza 
di lingua e di ortografia fra la prima e la seconda 
parte (pag. 149) ». Questa è pura invenzione tutta sua, 


- perchè nè lo Zumbini mai asserì ciò, nè il Martinetti 


a cui, strana cosa, egli si attiene, nè io certamente 
che due volte ho notato e provato come sia da tenersi 


per realmente foscoliana quella parte soltanto della 


Vera Storia che è limitata dalla I e XLV lettera, 
tutto il resto per opera del Brighenti. Inconeludente è 
perciò anche la seconda parte della ‘nota a pag. 146. 

Questo in generale del primo luogo. Passiamo ora 


- al secondo, alla protagonista della Vera Storia. 


al 


; Fino dal 1880 lo Zschech aveva messo innanzi por 


Ù 3 A a "i x 
DIIIAAIISIIANNDIANANSAN dA NÉ Na NINNI 
nn—n__u_u_u=——___ rr __—  —______—___ e 7" 


primo l'ipotesi che il Foscolo nella Teresa della Vera 


Storia avesse voluto adombrare la moglie del Monti, 
Teresa Pickler, ipotesi che da quello che, indipenden- 
temente, si noti bene, dallo Zchech, ne scrissero subito 
dopo il Chiarini e, per tacere di me, lo Zumbini ed il 


‘Martinetti, acquistò tutti i caratteri di storica verità. 


Ora il de Winckels, senza punto preoccuparsi dell’ab- 
bondanza e della validità (mi si passi la brutta parola) 


‘ degli argomenti che militano in favore della Pickler, 
“ne rigetta l'ipotesi ed un’altra ive ne sostituisce-tutta 


sua propria. Male giovandosi di certe prove insussi- 
stenti, egli reputa cioò, anzi tiene per fermo, che nella 
protagonista della Vera Storia sia da ravvisarsi altra 
amante del Foscolo, la Isabella Teotochi-Albrizzi. Ti- 
rare qui in campo i numerosi argomenti che stanno per 
la prima ipotesi, oltrechè superare i limiti di questo 
giornale, sarebbe anche un far cosa pressochè inutile. 
Però che, provata l'insussistenza dell’argomentazione 
del de Winckels, ne cadrà di per sè anche la nuova sua 
ipotesi. La quale, diciamolo subito, è legittima conse- 
guenza delle erronee premesse svolte nella prima parte 
del capitolo. Che il Foscolo avesse amato da giovinetto 
la Teotochi non si può mettere in dubbio, che la can- 
tasse in elegie sotto il nome di Laura e che per lei 
scrivesse il libro accennato, A. Zaura — Lettere non 
posso negare, ma che questo libro « racconciato alla 
meglio » egli pubblicasse nell’aprile del 1798 col titolo 
di Vera Storia, non è vero affatto. Solo si può am- 
mettere che di questo libro, che forse non ebbe manco 
finito, abbia riprodotto nella Vera Storia l'episodio di 
Lauretta, la cui presenza mal si potrebbe spiegare al- 
trimenti ; di certo, nient'altro. È invece. da tenersi per 
fermo, da ciò che acutamente ne scrisse il Chiarini, 
che la Vera Storia fu, se non tutta, in buona parte 
scritta sul modello del Werther e quasi di sana pianta 
dal Foscolo durante il soggiorno di Milano (da tutto il 
1798 al febbraio del 1799), piuttosto dopo la sua 
scappata-a Bologna nell’aprile del 1798 che prima, e 
che solo, come io credo ora col Martinetti, ne comin- 
ciasse la stampa nella primavera del 1799. Posto ciò 
in sodo, resta tutta infondata l’argomentazione del de 
Winckels (pag. 151) circa la mancanza assoluta di 
tempo e di volontà che il Foscolo avrebbe trovata per 
scrivere un romanzo di cui fosse protagonista la Pickler 
appena conosciuta e la dimenticanza della. Teotochi. 
Anzi niente di più certo, ove si pensi con quanta fa- 
cilità passasse il Foscolo da un amore ad un altro, 
come l’ultimo sempre, tranne forse e fino ad un certo 
punto quello per la Roncioni, gli stesse più a cuore 
degli altri, e quanto tempo egli ebbe agio di dedicare 
all'amore con la Monti. Nè vale tampoco addurre in con- 
trario le testimonianze o i dubbi del Pecchio, del Carrer 
o del Cantù talora poco autorevoli in tale questione e 
spesso male interpretati (pag. 152), dopo quello che il 
Foscolo in data del 9 luglio 1798 scriveva da Milano 
a Dionigi Stroechi circa l’amore vero e, checchè ne 
pensi in contrario il de Winckels (pag. 83), profondo 
che per la Monti egli sentiva: « ... Veramente io sono 
in assoluta necessità di partire. Per Dio! amare, ta- 
cere, discorrere sempre d’un altro per non annoiarla, 
lodarlo; piangere in segreto ed affettare giocondità. Siamo 
troppo innanzi ». Non par questo al de Winckels lin- 
guaggio da vero e forte innamorato? Grazie se gli par 
poco | Bastano queste sole parole a confermare pienamente 
non pure le notizie che di questo amore ne diede il 
Pieri, e che a torto il de Winckels crede false (pa- 
gina 151), ma a'tagliare senza più il nodo alla que- 
stione. 

Sicchè, anche lasciando stare che tutti i caratteri 
personali della protagonista e i rapporti di parentela, 
che ella tiene coi personaggi secondari, e le circostanze 
tutte e di nomi e di fatti, che sono nel romanzo, tro- 
vano quasi perfetto riscontro ‘nei caratteri storici della 
Pickler e delle altre persone che la risguardano e, 
contrariamente ai raffronti che vi cavò con le tanaglie 
il de Winckels, poco o punto alla Teotochi, possiamo 
tenere con sicurezza ancor’ maggiore di prima che pro- 
tagonista della Vera Storia è la moglie del Monti e 


non altra donna. 


Vegga dunque il signor de Winckels di quanti errori 
ed inesattezze gli fu causa la scarsa conoscenza‘ di 
questo argomento, e se in una ristampa dell’opera sua, 
che ha pur notevoli pregi, non sia il caso di rifare 
per metà quasi il capitolo IX. Il quale io mi sono per- 
messo di censurargli non già per togliere merito al 
suo lavoro (chè tutti qual più qual meno trattando tre 
anni or sono l’ardua quistione siamo incorsi in inesat- 
tezze od in errori, bensì più scusabili e di minor conto), 
ma perchè non s'abbiano a divulgare notizie contrarie 
a risultati di studi che a tanti hanno costato molto 
pensiero e fatica. 

Guino SustER. 
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LIBRI MANDATI ALLA DOMENICA DEL PRACASSA | 


Giuseppe DeLPiANo — Versi. — Vercelli, tipografia Coppo, 
1886. 


Ina Baccmi — Strenna della Cordelia. — Firenze, 0. 7% 


demolle, 1886. 


SINTASSI SA 


ForrvnaTO CristOPARI, gerente respanzalile: 


print dirne rr siepe 


- Rama, SERA Nazionalo, Vis Via del Mortaro, 1°. 














ti | DOMENICA DEL PRACASSA 
E TO na 


.Per l’anno 3° del ginnasio. 
| Per l’anno 4° del ginnasio. 
‘Per l'anno 5° del ginnasio. 


LTT NI EN SISI 








MILANO -- Fratelli TREVES, Editori -- MILANO 


"ESTRATTO DAL CATALOGO 
dei libri d'istruzione della Casa Treves 


LIBRI DI TESTO 


PER I GINNASII E I LICEI: 


CORSO DI STORIA NATURALE 


E DI 


GEOGRAFIA FISICA 


DEI PROFESSORI 


Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo i nuovi programmi del 23 ottobre 1884 








Pa 


Z 
Primo studio delle mesa pei il 4° anno gra Con 
160 incisioni . «Le 
Primo studio degli. andai po i po nb Danila 
Con 298 incisioni. . RA rar 
Prime nozioni intorno alla itruttura. e alle liegt 
delle piante e degli animali, pe il 4° anno del liceo, 
Con 207 incisioni 2 50 
Mineralogia, Geologia e Paleontologia, por il 2 anno 
del liceo. Con 73 incisioni 2 50 


Geografia fisica propriamente detta, hgrronansii e Me- 
teorologia, per il 3° arino del liceo. Nuova edizione au- 
mentata e riveduta. Con 75 incisioni . . . . 2— 


PER LE SCUOLE NORMALI 
MASCHILI E FEMMINILI: 


CORSO DI SCIENZE NATURALI 


E LORO APPLICAZIONI 





compilato dai professori i 
Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo i nuovi programmi del 1.9 nov. 1883 


Per le classi del Corso preparatorio Botanica e Zoologia. 
Con 119 incisioni. . ere ga _ 


Per la 1° classe del Corso normale : ‘Chimica, on 
logia, e Fisica. Con 46 incisioni j 2- 


Per la 2° classe del Corso normale; 
Meteorotogia, Storia naturale, Metodologia 
incisioni . 


Per la 3% classe da: ui mondi Flomenti di fisica, 
Storia naturale, Metodologia. Con 92 incisioni. 2 = 


PER LE SCUOLE TECNICHE: 


NOZIONI DI SCIENZE FISICHE: 


SCIENZE NATURALI ED IGIENE 


AD USO DELLE SCUOLE TECNICHE 
dei professori 
Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
© secondo il programma del 46 ottobre 1881 


Geografia so ; $ 
x2:-508 








.L. 2 50 


Per il 2° anno. Con 155 incisioni È 
O 


Per il 3° anno. Con 133 incisioni "Lo 
PER I GINNASII: 
CRESTOMAZIE 


ITALIANA -LATINA -GRECA 


AD USO DEI GINNASII 


secondo il programma del 16 giugno 1881 e la circolare 
del 12 nov. 1882. 
Compilate dai professori 
Carlo Bernardi e Marco Lessona 





CRESTOMAZIA ITALIANA. 


Per l’anno 1° del ginnasio. DS 
Per l’anno 2° del ginnasio. 


CRESTOMAZIA LATINA, 


Per l’anno 2° del ginnasio. 
Per l’anno 3° del ginnasio. 
Per l’anno 4° del ginnasio. - 
Per l’anno 5° del ginnasio. 
RESTOMAZIA GRECA. 


Per l’anno 5° del adi 
Tutti questi volumi sono legati in cartoncino 
UNA LIRA IL VOLUME 


è PER I GINNASII, ecc.: 


SOMMARIO DELLA STORIA il ITALA 


disisi - Castro 


AD USO DEI GINNASII, DELLE SCUOLE NORMALI, TECNICHE 
MAGISTRALI, ECC. 
SECONDO I NUOVI PROGRAMMI DEL 23 OTTOBRE DEL 1884 








lfonm angioina 


Il. Medio evo . ; Ro qa 
III Storia moderna e storia contemporanea fino 
al 1870. . a 2—- | 















È CR e ca 
PICCOLO CORSO 
DI 


STORIA UNIVERSALE 


VITTORE DURUY 
tradotto da 
Giovanni De Castro e G. Strafforello 
e adattato per la gioventù italiana 





UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE 





Lul Sacra, - Storia del medio evo. 
eta Storia dei tempi moderni. 
Storia d'Italia, 


Storia romana, 





Ogni volume LIRE UNA ( 


Le Storie del Duruy. sono specialmente ua 
«comandate negli ultimi programmi del Mi- 
Distero isgg tie r Pubblica, 










PSI SISI SII INS ANISSNSIAIDAISANINMAVI SIAE 
arr Mato Varia Prc Parente - 


‘scolastici, e'noi dal canto nostro l'abbiamo tutta compresa in un volume, 
BICI di numerose incisioni e mettendola al prezzo modicissimo di 


Dirigore commissioni 6 vaglia ai Fratelli TREVES, odori i Milano, 


i n (0 BARBERA, EviroRe - - - FIRENZE 


di bello, tutto ciò che può rifargli 


| Cornelio Nepote: Libro De Historicis Lasa conte-; di 


SANI DITTA AVAVALA A 
VR HE 


MANUALI 


studio pratico e reciproco delle tiugue i 


PRANGESE ED NLESE. 
compilati da | 
Giovanni Ziletti i 
6 riveduti per la parte francese dal professor @. G. tal, 
e per la parte inglese dal dal prof, LEWIS TORICELLI 














» i 


Testo italiano per la Lingua Franosto i i 
Testo francese per la Lingua Italiana SA 





Testo italiano per la Lingua Inglese. PRIPUBIIIOI SIRS I 
Testo inglese per la Lingua Italiana. Ii AD, 


Ciascuno dei manuali comprende 3300 vocaboli ripartiti in 560 vai 
costituisce il modo più facile e pronto di apprendere la lingua di cui si tratta; 


I PRIMO PASSO ALLA SCIENZA 


* PRINCIPI DI SCIENZE FISICHE E NATURALI 
del professor Lan a se 


GUSTAVO. MILANI. 


Questo libro ha preso in REN ile il posto del Giannetto. ei bi; 
sponde al nuovo indirizzo che si dà nei mai, tempi all’ 3 Volgen: > 
dola alle cognizioni positive. La ricche: rdinaria delle Vignette fo 
tanto pi aggradevo e il libro. L’opera a: a trattamenti, e compi'ende. 
22 grane si Co) itoli : I. L'universo. De La forza. III. La terra. IV. L'acqua, 

V. L'aria, VI. Il suono. VII. Il calore. VII. Rene a vap + Lao 
meteore niet X. L’ambra. XI. Il fulmine, XII. La calamita. XIIL L 
ila di Volta, XIV. Il telegrafo elettrico. XV, to spocchio. XVI. Il ritratto 
KVIL Gli strumenti d’ottica. XVII. La chimica. XIX. La varia XX, La 
pianta. XXI. L’animale. XXII. L’ industria. 


QUARTA EDIZIONE (1884) con numerose aggiunte. | 
Un grosso volume di UG pagine illustrato da 568 incisioni | 
Ma 


Lire Cinque n 
— CORSO COMPLETO 


FISICA E cr 


| DEL PROFESSOR | 

GUSTAVO MILANI 

AD USO DEI LICEI, DEGLI ISTITUTI TECNICI, MILITARI, 
; NAUTICI, ecc. di 
5° autore ha rifatto l’opera sua per mettersi in conformità coi programmi * 10 








sE d 


È questo il corso più completo e Sp ricco che siasi i pubblicato | a 

n Italia, poichè comprende ben 1400 p Î testo fittissimo, ed è ornato. 
da 967 FRI (A e'una carta rifece va fino allo ultime scoperte. | ve 
Lire 4,50. Sto Ra 


Ma 
IR 











Piccola Biblioteca del re Tano 


DIRETTA DA ptt 


PAOLO MANTEGAZZA, RUGGERO. BONGHI,. 
ANTON SA BARBI 


Qussta nuova Biblioteca si propone di ofrira al Pop 
italiano tutto ciò che può intendere e Loi i di db 
carattere, 






lirgli il costume, allargarno la oa esplorando 
niere della scienza, i giardini dell’ arte, (gli. archivi i gl 
storia. Si 
La nota che vibrerà in questa Bibligiona: ‘dove essere : la; 
spetto per tutte lo religioni dell’ ideale, per tutte lo opi- 
nioni oneste, un entusiasmo cr tutte le poesie. della vita; — 
dalla più santa. fra tutte, quella della. Jenglia fino alla più 
alta, quella delle glorie del nostro paese. ì 

Nessuno è povero per godersi il suo fiore in questo { rar 
dino, nessun uomo è inutile, quando impari dai nostri ibri 
a sviluppare tutte le proprie torze 0 a godersi in pae: oa 
raggio di Lp che gli spetta. 


rei 





ILA 





di rimi giorni di gennaio 1886 sono stati. 


ubicati i primi tre volumetti: 
Li Manrecazza, L'Arte di esser ARHea: 


Ruccero BoncHi, Roma. 
ANTON GIULIO BARRILI, Se fossi Re. 


Centesimi 50 ciascuno. 


Seguiranno volumetti di: Otinpo GueRRINI (Stecchetti), Ze 
streghe. — Lusi Capuana, Come il sole dipinge. — Ono- | 
rato Occioni, Virgilio e il Popolo italiano. — Grosuà | 
Carpucci. — Enmonno De Amicis. — EngIco NENCIONI. — 
Eusenio CreccHi, Cristoforo Colombo. — Paoro MAN-- 
gazza, La mia mamma. — Ruccero Boncui. L’Evan- 
gelo di san Matteo. — RarraeLLo BarBIERA, I Poeti 
della Patria. — Costanzo Rimauno, Cronologia della — 
storia d' Italia. — G. B. Licata, In Affrica. — GueLdo 
CAVANNA, / parassiti della casa. — Luici BomBicci, Le 
stelle cadenti. — Enrico GiaLIoLI, Il cane e il gatto. — — 
FrpERIco FarAGLIA, La disfida di Barletta. — STEFANO 
Somier, Un viaggio d'inverno in Lapponia. — CARLO 
De StEFFANI, Le montagne. — Pietro Vayra, Carlo 
Emanuele I.- AgenoRE GeLLI, La calata di Carlo VIII. |. 
Luis ArnaLpo VassaLto (Gandolin). TA 


Uscirà un volumetto di circa 100 pagine ogni quindici pieni, a 
Centesimi 50. 


Casa Editrice C. Verdesi :) a 
ROMA - Via del Mortaro 17 - ROMA 


Reocentissimei publ Lio: azioni: i 

F. D. Guerrazzi: 71 Secolo che muore. Romanzo postumo 
del celebre scrittore livornese — 4 elegantissimi volumi di 
400 pagine ciascuno riccamente legati in tela con ornati in. 
nero e fregi dorati . . ri Ios 

Id. senza rilegati 19 i 

Carlo Rusconi: Teatro, ‘dompleto di Shakspeare. L’o-. 
pera si divide in dieci elegantissimi volumì, di circa 450 pa 











gine ciascuno. — parivolume: iui » 2,50 
Detto: Echi e. Drammi di Heine, seguiti dalla legge 
«La Giovinetta-Lorenza » 0.05 sed eat 


Biagio Miraglia: Dalla Montagna. Sonetti e Canti.» fl — cali 
Lucio Capizucchi : Il Progresso e la Borghesia» 8,50 A 





nente le vite di Catone e di Attico, con note sto 
riche e filologiche e con un dizionario di tutte le par le, pube | vi: 
blicate a uso della seconda ginnasiale e a norma i nuovi 
programmi governativi per cura di Ferd. Campolmi ». 66 i 
Detto: Dizionario > 1 -- 
G. M. Greco: Dal verò. Novelle. MIC, 
litica in provincia. . i DIO 

























E. Faelli: La, »f.- 
Domenico Milel[/*) Mescolanze....... ++...» co 
Pietro Martire: Profili e Fantasie. .. ......> # 
Vincenzo Della Sala: Profili peoridionali. . . .. ® 


6 Petrai: Nove i Donne 4 
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PAIS RETTA Li 


TTT TTI edemi prsori «rge ezine saenee nico mati Ti Mate TOI Pr SLI Redi 
à i Pi Anno: per l’Italia L. 5 — Per l'Estero (U. P.) L. 8 
WA O i MA e 
wo PLS 


. * dllro Signor Direttore, 

* ;R po molte mie 0 cupazioni non mi per- 
no di tenere più a lungo la direzione 

Me Domenica del Fracassa, Debbo 

dunque insistere nella preghiera, che più 

| volte le ho fatto, di affidare ad altrî un 


ufficio ch'io non potrei quindi Innanzi 
adempire coscienziosamente, senza tras- 





è 





4 curare altri miei doveri più gravi. À lei 


2 AL'ONETTORÌ DEL < CAM POSA > 








Un-namero Cent, 10 -—- Arretrato Cent. 20 





non sarà difficile trovare un altro diret 






| tore che faccia meglio di me gl’ interessi | È 


ne me ta dico 


Deyno 
‘ GrusepPE Cita 


que Sca 
Pe a 





o Lui lettera Mn a noi — 0 sizione dich 
sl a molti altri — un vero dispiacere. Da molto 


‘annunzia irrevocabile. Ce ne duole, ma è così. 
. Quando fu pnt dal Zracassa quotidiano la crea- 


ondazione del nuovo periodico potò 
© dichiarò di acta dep proffertagli ‘direzione. Allora, 


. < come oggi, ris etto ‘a questo foglio, il pensier: nostro è 
4 stito; “sempre Soi rofessor Chiarini e la Dome- 


nica del: Fracasso gono Una cosa sola; se’ egli non 


© c'è, non ha più tag £ Tagion d d’ du il giornale, condotto da 
- Jui a buon punto, “grazie 
tenti, all’azione costante e benefica di una coscienza 
inaccessibile a qualunque piegatura, a ogni transazione. 
La Domenica del Fracassa ‘cessa perciò con questo 
numero le sue pubblicazioni, e il numero domenicale 
del Capitan Fracassa quotidiano torna in gran parte 
a essere un numero letterario, mantenendo i più degli 
scrittori della Domezica. 
Gli abbonati alla sola Domenica del Fracassa ri- 
ceveranno in compenso il Capitan Fracassa, comin- 
ciando da domani, 15 febbraio, a tutto il prossimo 
aprile. Gli abbonati cumulativi ai due giornali sapranno 
con circolare quali proposte d’indennizzo fa loro il Ca- 
pitan Fracassa per il giornale che vien loro a man- 
care, e avranno allora la cortesia di far sapere la loro 
preferenza. «Così nessuno perderà nulla, e avremo ripa- 
rato alla meglio alle conseguenze di un fatto che per 
noi, lo ripetiamo, costituisce un vero dispiacere, una 
cosa che avremmo voluto a qualunque costo evitare, 
i siamo riusciti. 
Wa: ‘ LA DIREZIONE 


- del luna Fracassa. 





AVVISO 


Tutti coloro che per qualsiasi ragione hanno inte- 
ressi da regolare con }° Amininistrazione della Domenica 
del Fracassa' sono pregati di rivolgersi all’Ammini- 
strazione del. Capitan Fracassa, giornale quotidiano; 
Roma, via della Colonna, 35. 





i SOMMARIO 
Per un altro numero unico: Giosuè Carducci — Dal 
monte Luco: Giovanni Marradi — (Giacinta: Vit- 


torio Pica — Nicomede Bianchi: La D. d. F. 
Trucioli (Per Forca Caruso alla Conca del Fucino: A. De 


Nino — Per frate Guidotto da Boloena: Federigo Casa) . 


-— Accanto al fuoco: Angelo Tomaselli —: Notizie 
— L'Egitto senza egiziani: Un lettore — Aassegna 


bibliografi fca — Libri mandati alla Domenica DEL l'ra- 
CASSA, 





DINI EOSNINDMIMIIMINTIAINIE III A IS MANIN 


FER UN ALTRO. NUMERO UNICO 


€ —.. 








Itichiesto di un suo seritto per un numero 
unico in commemorazione dei morti del popolo 
di Milano nel 6 febbraio 1853, il Carducci 
mandò a chi lo richiedeva questa lettera, che 
noi ripubblichiamo con qualche  emendazione 
fattavi dall'autore. i 

G. 


Avverso come più volte. mi sono manifestato 
alla letteratura dei numeri unici e delle comme- 
morazioni annuali o centenarie, voi pur. volete 
ch'io vi dia del mio scritto per un numero unico, 
e mi mandate tale un intercessore a cui troppo. 
mi graverebbò rispondere no. 





| del ‘gior ‘nale, dat quale mi separo non 
‘senza dispiacere, cd al quale non ho bi- i 
- SOgno, di Ra, ua rimarrà Raro buon 


+ i KA 


fazio della ‘fiducia ch si 


© tempo il prof. Chiàrini, nobilissimo tipo di critico e sa 

7 . letterato, edutatore; simpatico e. civile, insisteva ino 

‘questo suo proponimento. Ci siamo opposti finchè riuscì - 
gici; ma oggi la decisione. dell’amico nostro ci si 


‘noi pensammo a un nome, “quello 


‘effettuarsi ‘solo dd Chiarini, dopo molte preghiere, 


(arto cea 


està. purissima degl’in-* Se 


UR PIO I 











DAL MONTE LUCO 


——————————&——__—_ 


Su, nell'alto, nell'alto! — Acqua monfgna 
che strepiti nel tuo serpeggiamento, e 
tu scendi, io salgo. O rivolo d'argento, 

«salutami la valle spoletana! | 
Tu scendi, io salgo; e nel salir mio lento 


più grande agli occhi miei l'Umbria si spiana; 
% salgo, e una forza vegetale emana 
«dalla boscaglia che mareggiasal vento: 


“In alto, in alto! — Del Tessino il fiotto 


“urla giù gil, dove in selvagge gole 


inabissasi a picco il monte rotto ; 

e tutta arborea la sua giovin mole 
pende sul capo mio, mentre di sotto. 
adagia Umbria nel PIECE del se: 


Vadazia l'Umbria nel fine vernale, 
e l'ardua Rocca di Spoleto e il Monde. 
si squadrano dall'alto, emuli a fronte, 
divisi dall'abisso fluviale. 

E getta fra i due grandi emuli il doh, 
l'ombra degli archi obliqua e colossale. 
È silenzio dovunque: un frullo d'ale 


Li lo rompe a tratti e il mormorio d'un fonte. 


“Oh in questa pace, ove raggiava il sacro 
entusiasmo degli anacoreti 
dal lor profilo. estasiato e macro, 

quanti secoli sparvero quieti 
come quest'acqua del montan lavacro, 
dinanzi a’ due protervi emuli atleti? 


Forse pensa la Rocca: — Io son la storia 


dertempi ignoti e delli ignoti umani ; 
stan di “Pelasgi e d'Umbri e di Romani 
1 lravertini miei vanto e memoria. 

Vidi Annibale in fuga (epica gloria) 
scalpitar giù, precipitando, ai piani, 


e sul fronte a° miei Duchi, in guerre immane, 


vidi il serto d’Italia. To son la storia. — 


E il Monte pensa: — Iltempo che rinverde 


le mie giovani chiome, 0 peritura, 

rode i tuoi massi e in atomi li sperde. 
E di quassù le tue ciclòpee mura 

vedrò in polvere tutte, 10 senipre verde. 

Io son la forza della Dea Natura. — 


Addio, ciclopea Ricca ! Ora a una salda 
grata di ferro il prigionier s'affaccia, 
ove un giorno mostrò, bella e ribalda, 
Lucrezia Borgia la ducal sua faccia. 

Resta nel tuo silenzio, in cui si balda 
con malaugurio staî pren di minaccia. 
E voi, che il vento batte e il sole scalda, 
porgetemi dall'alto, elci, le braccia! 


«All'atto, all'alto! — Oh come, nella magna 


esuberanza di sue forze intatte, 
verdissima sorride li montagna ! 

E come enormi dalle aeree fratte 
la pallida vegliate una campagna, 
elci che il sole scalda e il vento batte! 












Anno SIT - Boma, {4 Fobbraio 1880 - E ZA I 


GiovannI MARRADI. 


£6 







































































senraletrialene ; di dela Colonna, 35: 


.. Direzione : Via dl Moitaro,, m iu 


CIOTTI no o 






Cedo. Ma voi non pensate però, spero, che io 


sia disposto a disdirmi o a contraddirmi; e an- 
che tollerate che io dica o ridica quello che sso Sa 


Vero: 


Ecco, io non amo nè cotesta. nè: molta. ira Ea 
letteratura, E non mi lamento che 6 Italia fon È 


abbia letteratura moderna, mi lamento 





troppa. E credo che la troppa lettera è pa: <a 
gran male da per tutto e. sempre; in mazione | 

poi di nuovo organamento è ‘un pessimoysegno” di 
corruzione precoce. E dico che la odierna lotto 
tura italiana si affretta a cancellare la idealità i 


gloriosa che il popolo nostro in settanta. e più. 


anni di combattimento per la sua rivendicazion Ag 


aveva lasciato di sè nelle genti. 
— Ahl voi eredevate dunque che “noi. ‘non. 


fossimo più quel popolo di vecchi accadenici che 
parevamo una volta? Ma che? per il fico rumi- 


nale!. Noi in questi ‘ultimi quindici anni. abbiam — 
fatto più discorsi in una. sola città: che non no 
fecero tutti i vecchi comuni italiani in tre secoli; 


A 


















LATO 


E tante epigrafi abbiamo ‘scritto e tante prose Mi 


rime di argomento patrio, che più non fecero ‘so- o 
netti gli avi cinquecentisti 0 pastorellerie gli “ab” 
cadi padri. E tonato uno di quei discorsi, e fre-. 


muta una di quelle epigrafi, 0 ruggiti qualche. 
migliaia di quei versi, ci riposiamo soddisfatti (o 


raggianti. Abbiam fatto tutto, Nè ci sentiamo altro ce 
dovere che di tonare, di fremere, di ruggire Di " 
che peggio il più presto possibile. Sur 
«om AhI dopo tutte le ingiurie che Presi 
a Pio IX, dopo tutti gli scapaccioni che lasciammo | Oa 
‘andare ai preti sbandati, voi credevato che non. se 


‘fossimo più quel popolo per ‘eccellenza cattolico 

















che fummo sempre? Per le centomila vergini cho î 
| si festeggiano nelle cento città e “campagne ‘al- > 
‘nesso, Sbagliato Vero. è che a quelle - fosto. ab 


biamo: aggiunte le centomila ‘commemorazioni pa 


triottiche, e siam sempre attorno in processione. 
Se non che non ci basta più un predicatore per. 
festa: ne vogliamo di molti e tutti insieme. E 
sono sempre quelli. E devono andare tuttavia in 
volta col quaresimale sotto il braccio oil in bocea, 

E predicano e predicano. E poi si va a mangiare, 

e si trionfa coi brindisi. E poi ‘si balla e si fa 
qualche cos'altro. Cioè: tutto quello cho facevamo 

e facciamo per la festa, puta il caso, di San 

Cresci o di Santa Verdiana, lo facciamo anche lo 

stesso per la commemorazione dei martiri e con- 

fessori della patria e della libertà. 

Ah no, ah non così vogliono essére commemo- 
rati i grandi uomini e i grandi fatti della na- 
zione. Da tanti anni avventiamo gli stessi prono- 
stici, che ogni volta lasciano il tempo che tro- 
vano. Da tanti anni lanciamo le stesse minacce, 
che lasciano più sani di prima quelli a cui ‘mi- 
rano. Da tanti anni ricantiamo le stesse formole, 
che oggimai spirano Ja stessa fede che certe an- 
tifone. Sarebbe ora che ci mettessimo in una 
purga di silenzio; e cercassimo in quella purga 
deporre l'enfasi, l’iperbole, il pathos, tutta in- 
somma la scaglia della ciarla servile; e tornas- 
simo a pensare, a parlare, a scrivere, ad agire, 
come sta bene a uomini liberi :» cioò severi, netti, 


‘recisi, e sopra tutto, veri. 


Tornati così, scriveremo la storia del nostro 
risorgimento, a cui niuno in venticinque anni di” 
regno d’Italia ha pensato; la scriveremo, che i 
giovani, le donne, il popolo, la possano leggere. 
Oggi i giovani italiani può darsi che ripetano 
alcune date della guerra per la successione di 
Spagna o di Austria; certamente ignorano la 
storia della, rivoluzione italiana. 

Allora. anche potremo commemorare degnamente 
i morti del popolo di Milano nel 6 febbraio 1853. 
Essi nel Pantheon ideale della Nazione stanno. 


«Solitari in disparte; e il vile oltraggio di che più 


anni si cercò premere la loro memoria illumina 
di luce siderale le sembianze ignote e severe. È 
una tragica bellezza che noi nella frivolità nostra 
non siamo nè anche degni di contemplare. 
Noi? Cioè, almeno io. 
Grosuk CARDUCCI, 


—eri 
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GIACINTA: 


Koruvona venendo al mondo, aveva. arrecato poco 





piacere a sua madre; la signora Teresa Marulli, donna. 


ambiziosissima e fredda, che comandava il marito: a 
bacchetta e cangiava spesso di amanti, spillando loro 


| quattrini per fare un lusso, che le sue non fioride 


condizioni economiche non le avrebbero concesso. La 
bambina dunque era stata data a balia in campagna, 


‘ove era ‘cresciuta selvatica e malinconica, ricevendo 


delle rare visite dalla mamma, ch’ella quindi non aveva 


punto appreso ad amare. Fatta grandicella, fu. gioco- 


forza ritirarla in città, ove ella visse solitariamente, 
trastullandosi nel giardino con un servitoretto diciottenne, 
chiamato Beppe e di libidinosi istinti, che un giorno, 
stimolato dalle incipienti rotondità della fanciulletta e 
dalle tenere e morbide carni di lei, la violenta. Presto 
si scopre I iceno fatto, e la signora Marulli, desolata 
dell’accaduto ed assalita da tardivi rimorsi, discaccia 
da casa Beppe e rinchiude la figliuola in un educan- 
dato. Però, ad onta delle precauzioni prese, il disgra- 
ziato avvenimento si divulga, e Giacinta, poco. dopo 
essere uscita dal collegio, indovina tutto dalla impru- 


—* dente parlantina di una cameriera e se ne accora tal- 
— mente da ammalarsi e stare lì lì per morire. Ristabi- 


lita infine in salute, ella decide dapprima di rinunziare 
al matrimonio, poi di farsi monaca, ma, in seguito ad 


una ricca eredità, vedendosi corteggiata da molti, si 


persuade subitamente a sposare il conte Grippa di San 


Celso, rifiutandosi ad Andrea Gerace, che l’ama e che 


anch'ella ama ardentemente. Altiera, risoluta, nervosa, 
ella non vuole che l’uomo da lei amato le possa, in 
un momento di fuggevole ira, rinfacciare la macchia 
del suo passato, e ad Andrea, che lagnasi. della sua 
ingratitudine, ella dice: — Vostra amante si, vostra 
moglie no —; e difatti la stessa sera del matrimonio 
col conte, ella si dà volontariamente al Gerace. I primi 
tempi dell’amore di Giacinta e Andrea sono deliziosis- 
simi, poichè il marito, buona pasta di uomo, non 


sospetta di nulla e li lascia liberissimi di darsi bel 


tempo, nè si cura del malignare della società che essi 
frequentano, e quasi a compiere la loro felicità nasce 
una bambina. Ma, dopo qualche anno, Andrea inco- 
mincia a raffreddarsi, a stancarsi di un’avventura così 
lunga e così assorbente, a rivolgere con simpatia gli 
occhi verso un’altra fanciulla;  Giacinta, accortasi del 
cangiamento del suo amante, se ne addolora e se 
ne dispera, giacchè sente che, essendo frattanto morta 
la sua bimba, tutta la sua esistenza sì riassume nella 
colpevole passione, e che ella non riuscirà mai a 
passare, come tante altre, da amante ad amante. Ella 
quindi tenta ogni cosa pur di riallacciare a sè Andrea; 
dapprima vi riesce, ma poi, convintasi che la rottura 
fra loro due è diventata inevitabile, si dà Ja morte con 


la puntura di uno spillo; intriso nel curare, il potente 
veleno americano. 


Rao 


Allorchè nel.1879 comparve per la prima volta il 
romanzo del Capuana, di cui ho qui sopra esposta la 
tela, esso sollevò nel mondo letterario ‘violente discus- 
sioni, per la sua arditezza, e le più feroci accuse, i più 
amari rimproveri piovvero da ogni parte d’Italia sul- 
l’autore, che aveva osato dedicare il suo libro ad Emilio 
Zola, e lo aveva fatto precedere, forse prevedendo la 
tempesta che contro di lui dovevasi scatenare, da que- 
ste modeste ed esplicite parole: « Ho la coscienza di 
avere scritto un libro nè ipocrita, nè immorale.. Così 
fossi egualmente sicuro di aver fatta, come era mia 
intenzione, una vera opera d’arte. » Naturalmente l’ac- 
cusa principale, su.cui si basavano tutte le altre, era 
quella d’immoralità, lanciata volta per volta, contro 
tutti i più grandi scrittori del nostro secolo. 

Se si leggessero ora gli articoli che la. pudibonda 
critica italiana scrisse in quell’occasione, non si po- 
trebbe fare a meno di restarne sorpresi. Non dico già 
che non possa sorgere anche adesso qualche critico in 


| itardo, appassionato per i bozzetti all’acqua di rose ed 


i romanzi col chiaro di-luna, che si scandalizzi tutta- 
via per la Geacweta, ma di sicuro non troverà seguito, 
neppure in quel buon pubblico, che incomincia sempre, 
nella sua ingenua ignoranza, col fischiare e beffeggiare 
coloro che saranno i trionfatori del domani. Non. per 
nulla sono trascorsi sette anni: nel 1879 erano appena 


due anni che era comparso l'Assommozr ; allo Zola si 


negava tuttavia dalla maggioranza, cho lo riguardava 
quale un volgare speculatore di pornografia, ogni me- 
rito artistico; ed il verismo era rappresentato in Italia 
dai ridicoli imitatori dello Stecchetti; mentre invece 
adesso l’evoluzione verista, ad onta delle peccaminose 
esagerazioni di triviali imitatori, ha fatto passi da gi- 
gante, affermandosi potentemente con libri che reste- 
ranno ed imponendosi anche ai più restii; adesso in 
Italia tutti stimano ed ammirano Giovanni Verga e 
Luigi Capuana, come i rappresentanti fra noi di tale 
evoluzione letteraria, mentre la rachitica e troppo nu- 
merosa famiglia di poetini stecchettiani si è misere- 
volmente estinta. 

Certo la Giacizta contiene scene e situazioni sca- 


brosissime, ma il Capuana, pur non limitando con ma- 
- lintese ipocrisie la sua sincerità di riproduttore della 


® Luici CapuaNA, Giacinta. Nuova edizione riveduta dall'autore, — 
N. Giannotta, editore; Catania, 1886. 
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vita vagle, non è mai venuto meno a quel rispetto di- 
gnitoso che lo scrittore deve a sè stesso ed all’arte. 
Cosciente di ciò, egli non ha creduto — 6 gliene va 
fatta lode — dovere, a questo riguardo, SA conces- 
sione di sorta ai suoi accusatori, e-quindi in questa 
seconda edizione, completamente rimaneggiata, del suo 
romanzo non ne ha per nulla’ attenuate le arditezze, 
poco curandosi che esse possano urtare la troppo deli- 
cata suscettibilità di certi moralisti da strapazzo. 


——, 


Quello che sopra tutto colpisce il Jettore di Giacinta 
è la sua naturalezza, il potente soffio di verità che 
attraversa il libro da un capo all’altro: mai in esso non 
s'incontrano quelle lunghe descrizioni non necessarie 
allo svolgimento del dramma, ma poste lì come pezzi 
di bravura, nò quegli effettucci teatrali, specie per la 
chiusa dei capitoli, dei quali abusa, ‘per esempio, una 
scrittrice di talento quale è la Serao, nè nessuno di 
quei convenzionali tradimenti del vero, ai quali si la- 
sciano a volte trascinare anche i migliori. È la vita 
reale, in tutta la sua sincerità, quella che il Capuana 
ci fa passare sotto gli occhi, don una serie di scene, 
sapientemente scelte e distribuite; e notate che, benchè 
alcuni degli avvenimenti, che egli rappresenta, siano 
tutt'altro che comuni, pure giammai si risente, leg- 
gendo il suo libro, la spiacevole impressione di un’in- 


‘ verosimiglianza. 


La medesima impronta. di realtà hanno così gli av- 
venimenti, come i personaggi messi in iscena. Tra 
questi ultimi spicca in principal modo la figura origi- 
nalissima della protagonista: Giacinta è un tipo inne- 
gabilmente eccezionale — e. di questa caratteristica 
predilezione, che il Capuana, così come i Goncourt, ha 
per i tipi eccezionali, io già tenni parola, mesi fa, in 
questo stesso giornale —, ma più che per indole, 
per le particolari circostanze della sua vita, se non 
fosse stata, ancora bambina, vittima delle oscene ca- 
rezze di Beppe, ella avrebbe sposato il suo caro An- 
drea e, secondo ogni probabilità, sarebbe stata una 
moglie onesta ed una donna felice: invece la penosa 
responsabilità di una colpa involontaria l’inasprisce ed 
esalta il suo carattere, naturalmente nervoso ed impe- 
rioso ed inselvatichito dalla mancanza di affettuosità 
materna negli anni infantili; quindi ne rampollano fa- 
talmente logiche le sue stravaganze, l’adulterio e il 
suicidio finale. Non era però facile fare accettare una 
simile figura femminile, evitando il pericolo che tutta la 
sua condotta od almeno qualcuna delle sue azioni sem- 


brasse assurda. A scansare un tale pericolo il Capuana. 


ha messo ogni sua arte, ricorrendo in ispecie alle sue 
rare attitudini di psicologo: egli, come già accorta- 
mente in Madame Bovary il Flaubert, ha raccontato 
della sua protagonista gli anni dell’ infanzia e dell’ado- 
lescenza, e gli avvenimenti decisivi di tutta la sua 
vita, e ha mostrato i vari ambienti ch’ella ha attraver- 
sato e che tanto hanno contribuito a plasmarne il ca- 
rattere fiero e bizzarro, ed infine ha analizzato spieta- 
tamente e con insuperabile penetrazione tutti i moti, 
tutte le trasformazioni, tutti i tentennamenti dell’ap- 
passionata anima di Giacinta, cosicchè costei può essere 
forse stimata un caso patologico, ma appare pur sem- 
pre quale una donna di carne ed ossa, 6 non già una 
creatura fantastica, uscita dalla mente del romanziere, 
come Minerva dalla testa di Giove. 

Una figura tratteggiata maestrevolmente è eziandio 
quella di Andrea Gerace: egli è gioviale, simpatico, di 
buon cuore, ma prudente, debole e senza slanci. Da 
principio ama con passione Giacinta, pronto a sposarla, 
chiudendo generosamente gli occhi sul. passato ; dipoi è 
lietissimo dell’ardente affetto di lei e lo ricambia, pure 
stimando pericolosi certi suoi caprieci di donnina ner- 
vosa, pur sembrandogli eccessiva ed importuna. l’ado- 
razione sua frenetica per la loro bimba; ma finisce na- 
turalmente con lo stancarsi e soltanto un’invincibile 
debolezza gli vieta di rompere violentemente una ca- 
tena, che gli diventa ogni dì più pesante, sicchè, al- 
lora quando una terribile tragedia la rompe d’improv- 
viso, un ingenuo sentimento d’egoismo, infiltrandosi nel 
suo dolore, gli fa provare qualcosa che somiglia ad un 
gran sollievo. (‘ome mai una donna intelligente e fiera 
quale è Giaciuta può innamorarsi di un uomo comune, 
quasi volgare, quale è costui? Ciò può sembrare strano, 
ma, me lo perdoni il buon dottor Follini, in realtà non 
lo è punto, poichè difatti le fanciulle, — ‘e Giacinte 
in ispecie per quella tal fatalità ‘che incombe su lei, 
diniegandole crudelmente una felicità, a cui ogni altra 
donna ha il diritto di aspirare — sentono un tale bi- 
sogno di amore, che prendono spesso il primo venuto 
per innamorato, o, se scelgono, si lasciano guidare. da 
criteri superficiali ed a volte, bizzarri, dei quali in ap- 
presso, diventate più esperte della vita e più intelli- 
gentemente coscienti dei loro sentimenti e delle loro 
azioni, si meravigliano esse medesime. 

Fra i parecchi personaggi secondari, tre mi sembrano 
in particolar modo notevoli, e sono la signora Teresa 
Marulli, fredda, calcolatrice, ambiziosissima, il cavalier 
Mochi, vecchio bellimbusto, malvagio, abile e libidinoso, 
e la Marietta, una servetta arguta, svelta ed affezio- 
nata alla sua cara padroncina: tre tipi diversi che il 
lettore difficilmente dimentica. 








Tutte le mie antipatie invece si concentrano in quel- 


l’uggioso dottor Follini, che entra, non si sa come, 


subito nelle grazie di Giacinta, diventandone il confi- 
dente, facendole subire degli interrogatorii indisereti, se 
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non addirittura impertinenti, studiandola come wr del 
caso, interessante pel suo libro istologia e patologia 
delle passioni. Cotesto scienziato,, che fa ripensare al 
dottor Rémonin, quello dei famosi vebrioni, al. signor 
de Ryons e ad altri simili personaggi | delle commedie 
di Dumas figlio, convenzionali e destinati soltanto a 
rappresentare l’autore, questo scienziato è un fan- 
toccio che si trova a disagio fra le creature vive @ 
reali, che si muovono nel romanzo. Come mai il Ca- 
puana, che pure ha un così esatto ed acuto senso del 
vero, non se ne è accorto e non ha cercato di fare 
scomparire. in questa seconda edizione della Geacenia 
la figura del Follini ed insieme i dialoghi pretenziosi 
che egli ha con la protagonista? 
(MT 

Il romanzo del Capuana, — diciamolo pure schiet- 
tamente, — quando venne alla luce nel 1879, era 
tutt'altro che perfetto: oltre ad uno stile esuberante e 
non molto corretto ed a peccaminose lungaggini, vi si 
notavano passaggi troppo rapidi, episodi superflui, che 
toglievano efficacia al dramma potente che nel libro si 
svolse, — brani, nei quali si sentiva troppo l'influenza 
dello Zola e del Elunbar, e poi ancora altri minori 
difetti. 

Di ciò ebbe poco per volta coscienza anche l’autore. 
Esaurita dopo qualche mese la prima edizione della 
Giacinta, egli ne preparò una seconda, nella quale 
però erasi unicamente limitato alle correzioni di lingua | 
e di stile. Ma ad impedire che essa subito si pubbli- 
casse sopravennero i guai economici della ditta Brigola 
di Milano; e perciò, dopo due anni circa, il Capuana 
tornò di nuovo sulla Giacinta, e non contentandosi 
più delle prime correzioni, apportò grandi mutamenti 
nella forma del romanzo, sforzandosi di fare scompa- 
rire le tracce evidenti. d’imitazione, togliendo via in- 
tieri capitoli, riducendo spesso a nuovi capitoli cinque 
o sei righe di narrazione. 

Ma una vera iettatura lo perseguitava: il mano- 
scritto era già consegnato, quando falliva la ditta Ot- 
tino, succeduta a quella del Brigola. Il Capuana però non 
perdè la pazienza; chò anzi profittò di ‘tale occasione, 
per lavorar di nuovo intorno al suo libro e rifare da 
capo a fondo il rifatto fino a ridurlo allo stato in cui 
adesso lo presenta al pubblico italiano, in edizione nì- 
tida e severamente elegante, il Giannotta di Catania. 

L'esempio di costanza e di elevato amiore per l’arte 


‘che il Capuana, seguendo il glorioso esempio di Gustavo 


Flaubert, ha dato in quest’occasione, come già prece- 
dentemente con Storia fosca, parmi degno d’ogni en- 
comio e tale da esser meditato dalla giovine genera- 
zione italiana, alla quale pur troppo nuoce immensa 
mente la fretta e la poca preparazione. 


Del resto il valoroso scrittore catanese ha dalle suc- 


cessive modificazioni, apportate alla sua opera, ottenuto 
un meraviglioso risultato, poichè egli è riuscito, a se- 
conda delle sue aspirazioni, a dare al pubblico lo stesso 
soggetto della Giacinta, così come avrebbe potuto 
scriverlo oggidì, con l’acquistata esperienza della forma 
e col progressivo sviluppo delle sue attitudini di osser- 
vatore della vita reale e di psicologo. 

Un confronto fra le due edizioni può riuscire, per 
le persone dell’arte, non poco interessante ed istruttivo. 
Esso: proverà innanzi tutto che l’ossatura del. romanzo 
è restata tale e quale, ciò che dimostra che essa era 
davvero solida; poi che lo stile ha acquistato efficacia di 
espressione, naturalezza di dialogo, armonia di periodo, 
riuscendo ad una mirabile evocazione di cose e di per- 
sone e riuscendo ad esprimere le più tenaci e fugge- 
voli sfumature di pensiero e di sentimento; infine che 
tutto il libro ha ora, cosa che non aveva prima, una 
personalità, un carattere di forma particolare, da impe- 
dirgli di essere confuso con opere d’arte consimili. 
Molti dei personaggi secondari che nella prima edizione 
restavano sbiaditi, ora, con alcune abili pennellate, sono 
stati completati e vengono innanzi facendo folla: di 


essi alcuni ho già antecedentemente citati, voglio però - 


qui ricordare con lode le figure di Beppe, della came- 
riera zoppa Camilla, del Ratti, di Elvira e quella così 
tipica del conte Grippa di San Celso, che pur  rima- 
nendo un po’ ‘indeterminata nella prima e nella seconda 
parte del volume, acquista nella terza parte un singo- 
lare risalto. Soltanto, a questo riguardo, due rimproveri 
dovrei: muovere al Capuana, e sono di ‘aver lasciato 
troppo nell’ombra il buon signor Marulli, e di non 
aver fatto comparire più di sovente nel romanzo il 
simpatico capitano Ranzelli, che pure ha una parte così 
importante nel primo capitolo e di cui sembra che l’au- 
tore abbia voluto servire come di comodino per presen- 
tare la protagonista ai lettori. 

Un grande beneficio ha poi il Capuana ottenuto col 
trasformare tutta la parte espositiva in rappresentativa; 
cosicchè molti avvenimenti, i quali, come. per esempio, 
la rivelazione dell’adulterio di Giacinta fatta maligna- 
mente alla signora Marulli dalle sue amiche, erano sol- 
tanto riferiti dall'autore, «sono adesso messi in iscena; 


cosicchè l’analisi psicologica, che faceva costui pren- 
dendo da parte il lettore e rompendogli le tasche come 


un cicerone da museo, si fa adesso da sò, con l’azione 
dei personaggi e con il loro dialogo. Sx 





Quello del Capuana ; deve essere stato un lavoro ter- | 


ribile, giacchè, oltre a tutte le modificazioni da me già | 
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È morto a Torino Nicomede TT 
più operosi e diligenti cultori della storia nostra 
che avesse oggi l’Italia. Nato a Reggio d’Emilia: 
nel 1818, studiò medicina nella Università di 
Parma e in quella di Vienna; ma nel 48 LÀ n 
stolto da siffatti studi per le vicende. politi : 
nelle. quali egli ebbe tra’ liberali parte notevole, Si 
Membro del Governo provvisorio di Modena CI 
‘Reggio, lasciò incompiuto un trattato su le. ma- 
lattie fisico-morali, di cui già aveva incominciata | 
la pubblicazione; e d’allora in poi si die’ tutto. 
alle ricerche ed all'insegnamento della storia. Fu 
professore in varii licei; 
nistro della pubblica Lenin lo a “suo. se 
gretario generale. 


di Stato: piemontesi ; e in questi ‘ultimi anni era 
‘stato nominato senatore. PI SOEA RE 


ria ed un ottimo esempio; 
gono molti utili volumi, 

tanta. copia. di fatti e di notizie, alcun lieve. er 
rore, 


che icon pur troppo incompiuta, Nell” gi, como. : 
intermezzo a sì gravo lavoro, 
del terzo risorgimento italiano descritte; che 
è quasi un’agile, narrazione de’ fatti più. TE 
tanti, dal 1748 al 1848, rispetto alla storia dei. 
nostri conati per la libertà 6 la indipendenza. 


I ricerche di storia subal, 
furono le Lettere inedite di Massimo D ‘4809! 
@ Pe Mao TA Lacan del D Azeglio stesso 





bici iii 


riferite, egli ha soppressi ‘parecchi episodi, come, per 
esempio, quello troppo romanzesco ‘e poco verosimile 
del veglione e della ricomparsa miracolosa di 
altri ne ha creati di pianta, come quelli bellissimi della 
gravidanza di Giacinta, del violento colloquio di costei 
‘con la madre, delle due visite di La al marito imbe- 
cillito e costretto a ] | 


Beppo, 





LA 
Vero 


La seconda edizione della Giacinta, trasformata, vic a 


maneggiata, con circa cento pagine di meno 6 senza: 
che neppure un periodo sia rimasto all’ antico posto, 
deve considerarsi. come un libro. nuovo, lnfnitmento | 
superiore al primo, un libro, che certo non otterrà nel 
nostro paese il clamoroso succasso | che avrebbe ; in 
Francia, ma che in ogni caso sarà uno dei tre. 0 quia. 
tro romanzi, che sopravviveranno alla troppo frettolosa 
ed incomposta produzione letteraria italiana. [ob questo 
ultimo ventennio. Do SARO 
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Napoli, 2 febbraio 1886. $ o È 
VirtoRIO. Pica, 
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nel ’64 il Natoli, mi- | 7 







Nel ’71 fu eletto soprintendente degli a: 


Di vita modesta e d’ indole. buona è co 


si ‘acquistò molti amici, In Torino. esercitò he i 
più anni con molta artorità 1 l’officio di | onsigliere 
comunale è assessore per. da istruzic 
rando con animo fermo ne? suoi. ‘intendimenti a 
vorevoli alla coltura laica, sebbene osteggiato al 
‘volte con incredibile violenza. Nell 81, valga ul 
esempio, uscì un opuscolo su dui, dove le opere. i. 
| sue erano partitamente $ discusse. @ vituperate ; ‘ o] 
la conclusione era che nulla resterebbe. del Bian i 
| chi e come storico @ come assessore, |. | © 





one, porseve- 






Del Bianchi assessore restò una buona smemo- 
di luî storico. Timan- 
‘al quali poco nuoce, in 


ch 


Lasciando stare le opere di minor conto pub- 


blicate da lui tra il ”52 è il ’63 (sebbene alcune 
sieno notevoli, come Za storia. della politica 
austriaca dal 1791 al 1857 rispetto ai Governi. 

e ai Sovrani italiani), rammenteremo come nel 
65 pubblicasse il primo volume della Storia id 
documentata della politica europea in Italia 
dal 1814 al 1861, della quale l'ottavo ed ultimo 
volume uscì nel ’72: 
studio su Carlo Matteucci e l’Italia del suo 
tempo; l’anno dopo, Le materie politiche rela 
tive all’estero negli archivi di Stato piemontesi, 
raccolta importantissima di notizie sulla politica 
di Casa Savoia, sui carteggi de’ principi e dei © 
loro agenti diplomatici, e di documenti riferentisi | 
‘alla storia delle Corti che furono in relazione con 
quella di Torino. A questo, 
saggio della importanza degli archivi piemontesi, 
si ricongiunge il volume edito nell’ 81, su Ze carte 


nel ’74 die’ în luce lo 


che fu un ottimo. 





degli archivi piemontesi politici, «amministra- 
tivi, giudiziari, finanziari comunali e di enti 
morali, rassegna sommaria ma diligentissima di 
un enorme numero di carte, alcune delle quali - 
hanno una singolare. importanza storica. Desa 
Nel i aveva. fre le PAIA e lettere 











die’ Ze. ‘medagli sa 


Ultime sue. ‘pubblicazioni, oltre, le Curiosità 
pina edite. a fascicoli, 
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del conte di Cavour, che fu stretto col Bianchi 


di viva amicizia. 


In tale e tanta fatica di pazienti ricerche e 
mole di scritture, mancò al Bianchi il tempo di 
condensare e narrare con intenti d’arte. Nè forse 
ora dell'ingegno Suo. Raccolse e preparò i mate- 
riali, non scrisse pagine che possano essere citate 


como esempi di storia, nell’alto senso della pa- 


rola. Anche nell'opera sua maggiore sulla monar-. 


chia piemontese, in cambio di raggruppare, tra- 
scegliere, colorire, espose tutto con eguale indu- 
stria e diligenza, senz'altro pensiero che quello 
della verità dei fatti messi insieme. Di che non 
sarebbe giusto fargli un biasimo: ognuno ha le 
attitudini suò, @ il Bianchi fece, ad ogni modo, 
‘opera degna di molta lode continuando con animo 
onesto, con mente ordinata, con indefessa diligenza, 
lo tradizioni de’ nostri eruditi di storia cui sta 
a capo il Muratori. E 

i La PD. d. Ir 


LUI avi meinen iii ari ir ravizia 


TRUCIOLI: 


mera iierenionaner 


Per Forca Caruso alla Conca del Fucino, 


Dovevamo varcare. Forca Caruso, il J/ons Imeus dei 
Marsi, dove, per alcuni documenti, si deduce che fu eretto 
un magnifico; arco 2 Livia, moglie di Augusto; e dove il 
vento spadroneggia in tutte le ore dol giorno. La carrozza 
saliva a stento. I miei tre compagni di viaggio stavano con 
gli occhi semichiusi e col capo dondolante in atto di ado- 
rare l’ombroso Morfeo. Precipita un cappello. Ohè| Un altro, 
tutto rannicchiato, con.le mani a pugni sotto l’umbellico 
russa diabolicamente. i LT 

Io, alla sbadata, guardo dentro ‘e fuori. Di fuori i sen- 
tieri molteplici e varii della frastagliata montagna, mi face- 
vano sorridere a un lieto avvenire per l’Italia. — Così, un 
bel giorno, vedremo solcata di strade ferrate l’Italia nostra! 
— A, sogno! e non altro! Per quei sentieri, scendevano 
le capre e forse anche la processione delle formiche, e fa- 
cevano ‘capitomboli gli searabeil. |. wa 

Giù giù, a una valletta, piccola oasi delle estese, immani 
rocce, si apre lo spettacolo confortevole di un agricoltore 
sdraiato innanzi a una casipola.. Aveva egli steso al sole 
una quantità di granturco sgranato; e sonnecchiava, E chi 
sa che non pensasse all’alimento dei figli, quando la neve 


avrebbe chiuso per più mesi l’ermo casolare? E intanto la 


‘gallina e il gallo trescavano, deridendo forse lo preoccupa- 
zioni del loro povero signorel gal 

"La carrozza svolta. M'accorgo ‘che stiamo per giungere a 
Forca Caruso, che si eleva al di là di mille metri sul li- 
vello del mare. Anche i miei pensieri si. elevavano; ma 
nello stesso: tempo emergeva una buona dose d'orgoglio. — 
Chi più grande di noi? La cima della Maiella, alta metri 
2800 circa, sta sotto i nostri piedi. Quella falda di monte 
con un pastore e con poche pecore,'che altro è se non un 
presepio da bambini? Tutti pigmei: noi soli giganti! 

La carrozza si ferma, Ognuno torna alla realtà. Perdiamo 
un compagno di viaggio; uno studente, atteso già da una 
giovane contadina, con la cavalcatura. Chi sarà quella gio- 
vane? Non sì può credere che razza di romanzo tessei in 
un attimo, intorno a quella povera. creatura. Lo studente 
cavaleava verso il suo prossimo paesello nativo, zufolando. 

Forca Caruso è varcata. Già sorride lontana la pittoresca 
vallata marsa. Alle radici doi monti v'è corona d'innume- 
revoli memorie illustri. In fondo si scorge Avezzano, capo- 
luogo del circondario. A destra, sopra colle, aguzzando l’oc- 
chio, si discerne, come in uno sfondo, il paesello di Alba, 
‘umile avanzo della cospicua Alba Fucense, in cui il Senato 
romano fece rinchiudere Perseo re di Macedonia, Bituito 
re degli Alvernii,. e Siface re dei Numidii (VALER. Mass. 
e Livio). 


v 


Della grandezza. di Alba, oggi tuttavia favoleggia il po- 
polo marsicano. E si narra che una legione romana andava 
a porre l'assedio ad Alba. Passando per Forca Caruso, fu 
sorpresa dagli Albensi, I Romani furono disarmati, tonduti 

nei capelli, cioè, come dicesi in dialetto, carosati, e fatti 
‘passare sotto le forche. Da ciò la denominazione di Forca 


Caruso! Vennero quindi da. Roma altre legioni. Alba fu. 


assediata. Il re degli Albensi si chiamava Saturno. Prima 
di cedere, Saturno fece scavare, ; di nascosto, un pozzo; 0 
Vi seppellì tutti i tesori del pubblico e tutte le private 


ricchezze. Poi fuggirono gli Albensi e Saturno. I Romani, 


entrando in Alba, credettero di far bottino; ma rimasero 
con un palmo di naso. Il re Saturno aveva, sissignore, data 
notizia del pozzo; ma non ne aveva rivelato a nessuno il 
luogo preciso. Dunque il pozzo di Saturno rimase sempre 
una leggiadra aspirazione di spiantati. Dicono però che se 
ne sia impossessato 70 didvole. Il diavolo tira una palletta 
« d’oro contro chi ardisce di entrare nel pozzo. Chi prende 
in mano quella palletta non esce più. Un tale entrò nel 
po:zo, credendo che il diavolo non se ne accorgesse. Cam- 
minando camminando, si. trovò tra’ piedi una palletta d’oro. 
Ebbe paura di raccoglierla con lo mani. E sapete che fece ? 
Cominciò a spingerla. col piede verso l’entrata del pozzo. 
Ma l’entrata non si ritrovava. All’ardito indagatore comin- 
ciarono a tremare le ginocchia: — E ora come faccio per 
riuscire? - Rispose una voce: — Deposetéte chà riesce- 
réte. — E:l'indagatoro, spazientito, diede un calcio alla 
palletta: — £ te’ riéccutela! — Allora si spalancò la 


porta; e così colui potò uscire. — Le'mura dette ciclopi- 
che, che ancora circondano ‘i pochi avanzi di Alba, si co- © 


struirono come oggi si costruiscono le capanne. Gli uomini 
di quei tempi erano di una forza prodigiosa. Basti dire che 
le donne prendevano dal monte Velino quegl'immensi ma- 


fa. 


LA DOMENIC 
cigni, e li trasportavano ad Alba, sopra il capo, mentre 
filavano con la conocchia. — 

Il nevoso Velino domina solennemente tutta la contrada. 
Ma il lago di Fucino dov'è? Dov'è quel lago che variabil- 
mente aveva un circuito da 55 a 80 chilometri, a 660 
metri sul mare® —  Nell'ampio bacino prosciugato, . oggi 
pesa un lago di nebbia! E“tutti, quindi, s’attendono dalla 
munificenza del principe Torlonia la pronta e sistematica 
erezione. di case coloniche. Diversamente, le circostanti po- 
polazioni non cesseranno di ripetere: « Questo una volta 
sì chiamava Fucino; oggi si chiama fuggilo! » 

Beato chi vide e può ricordate il Fucino! Io non lo vidi 
mai lo storico lago. Ma allora me lo andavo figurando e 
quasi ricostruendo con la scorta, fra l’altro, degli Annali 
di Tacito, lib. XII E vedevo alle sponde del lago Claudio 
e Agrippina. Era terminata l’opera dell'emissario, @ si do- 
veva dare sbocco alle acque. E Claudio, prima, volle dare 
lo spettacolo di una battaglia ‘navale, « ut quondam Au- 
gustus , structo cis Tiberim stagno, sed levibus navigiis 
et minore. copia ediderat. » Egli, dunque, armò galee e 
fusto con diciannovemila combattenti. Vi fece un recinto 
di travate, acciocchò non potessero fuggire. Soldati di 
guardia stavano dietro ai parapetti. I colli, le ripe e le 
cime. dei monti, a modo di teatro, erano gremite di genti, 


accorse dalle vicinanze e dalla stessa Roma. L'imperatore. 


sedeva in abito imperiale e, poco lungi, Agrippina, in manto 
d’oro: « Ipse insigne paludamento, neque procul Agrippina 
clamyde aurata, praesedere. n Gli schiavi combatterono da 
forti. Dopo molte ferite, furono divisi. Poi si diede sbocco 
alle acque; ma l’opera. non riuscì, perchè il livello dell’e- 
missario era superiore al fondo del lago. — E la fantasia 
volava ancora. Ecco il lago solcato pacificamente da poveri 
pescatori. Ed ecco, per ultimo un sonetto che il buon padre 


Tosti, molti anni addietro, in Montecassino, dettava a’ suoi 


scolari, e che io credo inedito: 


x Come dormono insiem, quasi fratelli, | 

In questa conca che si chiama lago, 
; Stanchi dal serpeggiar, freschi ruscelli, 
Dopo tanto cammin selvaggio e vago! 


 Rotti tra sassi mi pareste belli; 
Or che rendete la serena immago 
Di monti, terre, prati ed arboscelli, 
Mi fate tutto consolato e pago. 


Va sia del vento l’alitar leggiero; 
Navighi come l’uom che pensa e tace, 
Non vi turbi dal sonno, il battelliero. 


A mezzanotte allumerò la face 
D’innamorato fervido pensiero, 
Amor cantando e sempiterna pace. » 


A. De Nino, 


a 


Per frate Guidotto da Bologna. 


Il signor A. Miola, laborioso paleografo assistente alla 
Nazionale di Napoli e addetto ai manoscritti; in una sua 
recente e pregevole opera, die, con un sommario dei ca- 
pitoli, un cenno del manoscritto, che trovasi in detta bi- 
blioteca, dal titolo: Zl ldro della virtù e proprietà degli 
animali ridotto allo spirito per frate Guidotto da Bo- 
logna. — Il signor A. Gazzani pubblicò, nel corso del- 
l’anno testà spirato, un suo opuscolo: Frate Guidotto da 
Bologna — Studio storico-critico con un testo di lingua 
inedito del secolo xt. — Bologna, Azzoguidi, 1885. 

In questi giorni il prof. F. Ettari, in occasione di fauste 
nozze (Rainone-De Zerbi) ha pubblicato, in edizione di soli 
cinquanta esemplari, quattro capitoli del manoscritto, che, 
indubbiamente muovono la curiosità del lettore. 

Di frate Guidotto da Bologna, scrittore del Dugento, sì 
sa ben poco. Un suo volgarizzamento della etoreca di 
Tullio è annoverato dal Salviati fra’ testi di lingua. // lbro 
della virtù e proprietà degli animali supera certamente 
in valore: quella traduzione. 

Il manoscritto della Nazionale risale al Quattrocento. 
È ben conservato, scritto chiaramente ed ornato di vignette 
ad acquerello. Desta grande interesse la sua lettura, perchè 
dà conoscenza piena dei pregiudizi che a quei tempi aveano 
gli uomini, anche d’una certa cultura, sulla. natura © le 
proprietà degli animali. Senza che, è una delle. scritture 
più antiche in buona lingua italiana. 

I quattro capitoli stampati dall’Ettari s'intitolano: Della 
natura della Serena — Della natura degli animali che 
vivono degli elementi — Della natura del Tigro — 
Della natura e modi dell'Unicorno. 

Il buon frate s'ingegna innanzi tutto di rappresentare 
co’ caratteri fisici, l’animale; indi ripete quanto di esso 
raccolse la tradizione; infine cerca di spiegare il mito, 
quando. si tratti. di bestia favolosa. Così, narrando - della 

Sirena, dopo d’aver descritte le tre forme ond’essa venne 
raffigurata, soggiunge: « Ma secondo la verità, le serene 
furono tre meritrici, che disviavano tutti i paesani e met- 
tevangli a povertà. E la storia di ciò dice ch’ell'avevano 
ali et unghie per significanca dell'amore che vola © fiede. 
Ft conversavano in acqua perciò che la luxuria fu fatta 


d’umidore. » 


E, altrove, parlando dell'Uricorno, dice prima: « L’u-. 


nicorno si è una bestia delle più crudeli che sia. Età un 
corno nella testa che è sì forte che non è armadura niuna 
che si difenda. Et non è uomo sì ardito che lo potesse 
pigliare, se nollo trovasse dormire. Ma sua propria natura 
si è cho quando e’ vede una doncella vergine, si gli viene 
sì grando l'odore della sua verginitade che e’ si adormenta 
in grembo 0 a sua piedi; et in questo modo lo piglia il 
cacciatore e uccidelo, che conosce così la sua natura. » 

E poi osserva: « Quest'unicorno s'assomiglia a una ge- 
neratione d'uomini erudeli di questo mondo che sono stati 
tanto fieri e tanto crudeli che. non è uomo che e’ non 
confondino colla loro crudeltà. E di ciò abbiamo exempro 
dallo apostolo Paulo il quale perseguitava fieramente i 
Christiani... Et santo Paulo vedendo lo sprendore e l’ardore 
della verginità della beata vergine Maria, sì fu ripieno di 
quella verginità cioò verginale odore, sicchè caddo por 
morto a terra, Et da quell'ora inanti tutte lo mondane di- 
lettationi furono mortificate in lui et ogni crudeltà di fie- 
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recca et alla fine consentì di ricevere la corporale morte 
per quel suave signore et fu decapitato a Roma con santo 


Piero Im un medesimo giorno sotto la signoria di Nerone 
Imperadore... » 


i Così Storia naturale, storia e filosofia si trovano congiunte 
In un intreccio nuovo e bizzarro e non di rado singolaris- 
simo. Onde c'è da augurarsi che l’Ettari, non solamente 
affretti la pubblicazione, promessaci con un bel saggio, del 
Jardeno di Marino Jonata angionese; ma curi ancora 


ung edizione di parecchi altri capitoli dell’opera di questo 
frate naturalista. 


FEDERIGO CASA. 
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ACCANTO AL FUOCO 


(In campagna) 


Sul focolar la viva fiamma crépita 

con guizzi azzurri; tremano fantastici 

lampeggiamenti, e fuor rapido vibrano 
‘ lingue di foco e lambono. 


Come lento e soave ora diffondesi 

il calor per le vene e il vin vermiglio, 
mentre pe’ i campi de la notte gelidi 
sfalda la neve candida! 


» 


Io guardo e penso: guardo il fumo in cerule 
spire che sale da le fiamme e cullasi ; 
ripenso l’ inno che già i miei cantarono 
vecchi poeti italici. 


E sospira Virgilio: — A me deb! piacciano 
e campi e valli, e ne le valli irrigui 

i fiumi, e a me le verdi selde piacciano, 

vate modesto e libero! — 


Freme Lucrezio: — Ob, dal sereno e placido 
porto, bello vedere il mar che infuria! 

Bello le altrui follie mirare incolume 

de la ragion dal tempio! — 


Sorride Orazio: — Vedi come candido 
sta di neve il Soratte, e i fiumi gelano ; 
versiamo, amici, noi da le antiche anfore 
il vin Falerno e il Massico. 


Lascia il resto a gli dei, fin che la gelida 
vecchiezza è lungi. Il tempo invido involasi; 
afferra l'oggi, e sul tuo seno, o Lalage, 
dolce ridente, accoglimi. — 


Mormora l’inno, che i sereni dissero 

tuoi vati, o Lazio, un di. Ahi! me ne l’anima 
l’ambiziosa cura ognor più agita, 

e i nervi acre mi stimola. 


A che battaglie io movo? 0 quali splendidi 
trofei de la vittoria a me balenano? 
o quale io morderò cruenta polvere, 
fatto osceno cadavere? ò 


Non so: ma mel cervello eterno pungemi, 
come spilla, il sottil de' versi spasimo, 
cui non addorme né d’amici ad ilare 
convito accolti il gaudio, 


né di fanciulla innamorata e candida 
il verecondo riso, e non i Wgde 
« 







nsactan 
a: gie die 


de la notturua Venere. na 


riti che la fiammante ara 


Vive ne l'alta mente il fiero anelito;. 
di sé animando l'ampia solitudine} 
e pe’ freddi silenzi come un flebile 
lontano eco rispondemi. 


Ob! ché non nacqui a correre l'Oceano, 
nocchiero ardito, a nove prode incognite ? 
o robusto villan la terra a fendere 

î0 co l’adunco vomere? — 


| Ma un'ora almen, mentre la fiamma crépita, 
e fuor la neve sfalda lenta e candida, 
io nel fondo al bicchier, che rosso accendesi 
l'oblio cerchi de l’anima. 1 


Gennaio ’86. 
ANGELO TOMASELLI. 


rararerta tri 








TuLLo Massarani ha pubblicato un muovo volume. con 
il titolo: Carlo Zenca e il pensiero civile del suo 
tempo ; con una scelta di poesie postume é un ritratto. Lo 
scoo che mosse il Massarani a pubblicare questo libro « fu 
(dice egli stesso) di ricordare quello che che la penna retta 
da una mano intemerata e salda, abbia potuto in tempi di 
servitù contro l'argomento della forza, senza essersi intinta 
mai in nessun veleno e in nessuna sozzura; e di mostrare 
il gran bene che l’istessa tenace volontà venne compiendo 
in tempi liberi, senza rumore. » Quest'opera forma un bel 
volume in-8 di oltre 500 pagine, stampato con bei carat- 
teri su carta bellissima dall’editore Ulderico Hopli di Mi- 
lano, 













































































































xx Il signor Gruseppe De Rossi prepara in un volume, 
che sarà pubblicato dal libraio editore. Fuseo Molino di 
Roma, la ristampa di un suo romanzo, Paradiso in terra, A 
già comparso nelle appendici della Gazzetta Piemontese. | 

xx È uscita a Firenze; dalla Tipografia Cooperativa, la | 
Strenna del Tipografo Fiorentino per l'anno 1886; è 
una lieta e a volte arguta raccolta di scritti in versi e in 
prosa messi insieme da operai tipografi. Notiamo, tra gli. 
altri, il nome dell'on. Maffi che racconta una sua gita a 
Caprera. In genérale questa strenna attesta assai favorevol= 
mente della coltura de’ nostri tipografi, i quali scrivono 
meglio di molti avvocati e di qualche professore: e mostra 
in alcuni di essi singolare attitudine a narrare 0 a far A 
versi. ra 

Gli editori Frinzine et C.ie di Parigi hanno testà | 
pubblicato nella loro Bibliothéque des. deua Mondes un 
nuovo volume di versi di CaruLLe Menpîs, intitolato: 
Les trois chansons; la chanson qui rit — la chanson 
qui pleure — la chanson qui réve. BIS 

«+ Gli stessi editori hanno messo in vendita ‘in questi | 
giorni un nuovo romanzo di Eucènk Farvre, intitolato: 
Mariés. È 

«+ La biblioteca Charpentier ha pubblicato il 18 feb-_ 
braio: Baccara di Hecror MaLor. LA 

vu La Revue Wagnerienne, che annunziammo nell'altro | 
numero, ha già un anno di vita. I dodici fascicoli, stampati 
con severa eleganza, che finora ne seno venuti alla luce, 
oltre a mensili cronache wagneriane, ad abili riassunti dio 
articoli giornalistici, a bibliografie, a statistiche delle esec 
cuzioni teatrali ed orchestrali delle opere di Wagner, con- 
tengono interessantissimi e perspicaci articoli del direttore | 
E. Dusarpin e di CAtuLLE Menpis, MALLARMÉ, HuysMANS, 
Scauri, De Wyzkwa, HenveqUIN, VILLIERS DE L'ISLE= 
Apam e WiLper. Ad accrescere l’importanza di questa 
prima annata di una rivista, che ognuno che s'oceupi di i 
musica ed anche s’interessi ai grandiosi problemi dell’arte 
moderna, dovrebbe assiduamente leggere, si aggiungono due 
bellissimi disegni dei celebri pittori FanTIN-LATOUR è Opr- 
Lon Repon. L'amministrazione e la direzione di questa ri- 
vista, il cui abbonamento ‘annuo costa par l’Italia 14 lire 
ed il semestre 7, risiedono a' Parigi: rue Blanche, 79. 

dx La casa editrice Hachette et. C.ie «ha pubblicato mn | 
Manuel des institutions romaines ; opera del sig. A. Bou- 
cné-LecLERCO, professore supplente alla Fadoltà di lettere 
a Parigi. È un bel volume grande in-8, diviso în sei parti, 
con un'appendice. La prima parte tratta: Della città e del 
suo governo; la seconda: Dell’amministrazione del terri 
torio; la terza: Delle finanze; la quarta: Dell'esercito; 
la quinta: Del diritto e della giustizia; la sesta: Della 
religicne; e l'appendice in fine: Della numerazione, me- 

trologia, cronologia, ecc. MMENITI Lato 

2 La casa Trubffer di Londra pubblica una Bibliografia 

della letteratura dell'Egitto e del Soudan, l’autore della 
quale non è altri che il principe Ibrahim d'Egitto. Questa 
opera comprenderà non solo l'indicazione dei lavori lette 
rari, ma la lista delle opere più importanti, delle.» 
‘bliografiche molto estese, dei resoconti storici ed ai 
gici completamente nuovi; vi saranno pure ricordati i 
viaggi fatti nel Soudan. RE CIONI RT 

2 A Saltaire in Inghilterra ha avuto luogo una vendita | 

di reliquie della famiglia Bronté, composta di libri, auto- | 
grafi, lettere ed altre cose. Notiamo fra lo altre una lettera | 
di Carlotta Brontéè; una copia del romanzo Jane Eyre, con 
la dedica autografa, ed alcuni acquerelli della autrice. 


«' Dall’Athenaeum del 30 gennaio: i 
La biblioteca del British Musaeum si è arricchita di 
nuove opere rare o quasi sconosciute. che ha acquistate | 
dalla collezione Ellis, Wodhull, ece. Tra i libri italiani più — 
importanti sono i seguenti: Guglielmo Thomas: «Il Pel- 
legrino inglese, nel quale si difende l’innocente ela sincera — 
vita del pio e religioso Re d'Inghilterra, Henrico Ottavo 
— 1552 ». — Questo scrittore, come dice egli stesso, 
trovavasi a Bologna nel febbraio del 1550, ed era interro- 
gato da molti signori sugli affari d'Inghilterra, e special- 
mente sul carattere personale di Enrico VIIL — Abbiamo 
poi i « Fioretti di Miser Santo Francesco, Venezia, Girar- 
dengo, 1480 x; — il « Trionfo di Virtù, Venezia, 1559 n; 
una « Bibbia italiana, Venezia, Giovanni ‘Rosso, 1487 »; 
— e il « Libro do la Emendatione del Stato Christiano » 
rara pubblicazione protestante italiana indirizzata ‘all’olot- 
tore imperiale e ai principi di Germania. — Il « Trionfo 
di Virtà » porta sul frontespizio un'interessante incisione 
in legno che rappresenta quattro signore veneziane occupate 
in lavori di merletto. La Bibbia è descritta. nella Bilio- | 
théque curieuse come urarissimis rarior ». dhe. 
È comparso in Germania un nuovo critico di Shak 
speare, il prof. WERDER, il quale è riuscito ad attirare 
di sò l’attenzione del pubblico. Il suo nuovo volume. è 
dicato interamente al Macbeth. Per dire qualche cosa di 
nuovo Bisognava contradire tutti i predecessori, fra i quali 
sono uomini dei più illustri come lo Schlegel e il Goethe; 
e il Werder non ha tralasciato di farlo. I due maestri di 
critica che abbiamo citato avevano creduto che nel dramma 
di Shakespeare il vero colpevole fosse Lady Macbeth, che 
risvegliando il coraggio affievolito del" marito lo sping 
delitto. Secondo il prof. Werder invece, Macbeth porta 
sempre in cuor suo il germe del suo delitto, la voce delle 
streghe lo feconda, e Lady Macbeth, secondando i diseg 
di lui, non cede che ad un amore coniugale mal collocato 
e non pertanto eminentemente drammatico. E ora, di 
Chronique Uuiverselle, dalla quale abbiamo tolta. 
notizia, i critici che potranno dire di nuovo su questo 
dramma ? REA S 
I duo romanzieri tedeschi SPreLHAGEN e PAOLO 
DAU annunziano ognuno un romanzo di costumi. Il primo 
si propone di dipingere le pratiche dei socialisti, 1 ( 
pensano che l’ora della vittoria sonerà ben presto per lor 
Egli cita il motto diel Ranke, che la storia è sempre stata 
l’espressione delle idee dominanti di un'epoca, e do 
se ve no ha oggi delle più forti che quelle di ques 
minati. Quanto al Lindau, egli pubblica un roman 
tolato Berlino, nel quale presenta un quadro compl 
costumi di quella capitale. Grazie al suo secondo * 
nio, Lindau fa parte oggi dell'high li/e di Berlino. 
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° merito letterario gli assegna del resto un posto molto ono- 
 revole fra gli scrittori. 
Agi Comparirà fra poco in Germania una traduzione della 
| biografia di Luror Acassiz, pubblicata in America ed in 

Inghilterra dalla vedova dell’illustre scienziato. Questo li- 
«bro contiene particolari. molto abbondanti sulla giovinezza 
«_°‘’dlell'Agassiz, ma si estende meno sugli anni della maturità. 

È nondimeno a quest’ultimo periodo della sua vita che si 

—_—’Tiferisce il motto famoso del Darwin: "a vale da 
© 54 solo @br tre naturalisti ». 

"ig x Il 16 dello scorso gennaio morì a Costantinopoli alla 
| età di.settantadue anni Susni Pascià. Esso aveva ereditato 
dal padre una fortuna principesca, la quale impiegò liberal- 

‘mente per promuovere lo studio della letteratura e delle 

scienze. La sua ricca biblioteca orientale era sempre aperta 

per gli studiosi, e la sua bella collezione di numismatica 
| attirava molti europei. Fra ì suoi scritti ve né sono alcuni 
| sulla numismatica e sulla statistica. Durante le disgrazie 
della sua patria egli vendò le sue collezioni, è si dice che 
sia morto con doi debiti. 
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L'EGITTO SENZA EGIZIANI” 
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Questo libro,. che ‘avrà liete accoglienze perchè il si- 
| gnor Perolari-Malmignati già si acquistò la stima dei 
._ lettori col Su e già per Za Stiria è anche più con 7/ 
; | Perù e 1 suoi tremendi giorni, non è tanto il rac- 
conto di un viaggio quanto, per così dire, la esempli- 
 ficazione degli errori ne’ quali incappò miseramente 
negli ultimi anni la nostra politica estera. L'Egitto, 
nel quale già tanto poteva la colonia italiana, e quindi 
l’autorità dell'Italia, si va sempre più facendo inglese 
ve francese; e noi, assorti nella contemplazione di vani 
ideali, lasciamo che gl’interessi nostri sieno di giorno 
«in giorno maggiormente danneggiati. 

L’Egitto degli egiziani! Bella frase, ma che non si- 
gnifica nulla e nulla conclude. Gli arabi sono vn'ac- 
‘cozzaglia incapace di reggersi per conto proprio; le 
forme parlamentari concedute loro da Ismail rioscirono 
una strana commedia; non chiedono nemmeno di go- 
Vernarsi da per sè, anzi sentono di aver bisogno di 
una mano forte che li guidi. Ora non è dubbio che 





gl’italiani formano (dopo quella greca) la colonia di 


maggiore importanza; e tutti intendono e parlano l'ita- 
liano, sebbene officialmente la Francia sia riescita a 
imporre la lingua sua. Dobbiamo. per un concetto 
astratto che qui non risponde punto alla realtà delle 
cose, lasciarci togliere quel che ci resta d’autorità ? 


Il Perolari-Mulmignati rammenta un arguto proverbio 


cinese — Chi guarda il cielo nell'acqua, vede i pesci 
sugli alberi. — Quando si parla. dell'Egitto convien 
porre da parte i nostri ideali di nazionalità e d’indi- 
| pendenza; l’Egitto cadrà necessariamente nelle mani di 
qualche potenza europea; teniam quindi dietro con 
maggior cura che fin qui non facemmo agli interessi 
nostri, e cerchiamo di non aver nuovi danni dalla no- 
stra dabbenaggine. 


Le stragi di Alessandria e di Tanta, e la rivolta 
di Aràbi non devono trarci în inganno: ribollì in quei 
giorni, per la rabbia del subìto bombardamento la fec- 
cia e tumultuò contro gli europei; ma fu ira religiosa, 
non politica. Tutti egualmente spregiati e odiati sono 
i cristiani; se v'ha modo di essere odiati soltanto e 
non spregiati, questo è l’usare, al momento opportuno, 

— la forza, come fecero e fanno gl’ inglesi. 

Aràbi, il vinto di Tel el Kebir un Garibaldi? Dio 
cene guardi! Ei non fu che un sinistro ambizioso, 
che non seppe nemmeno difendere con le armi che gli 

abbondavano le sue pretese. Fra Je sue milizie non vi 
fu un volontario. E, personalmente, è uomo ‘di crassa 
ignoranza. Una volta, andato a visitare in Cairo V'isti- 
tuto italiano Vittorio Emanuele, vide ‘in una sala ‘un 
| quadro raffigurante in figura di donna la patria nostra: 

— Chi è quella? la Madonna? 

— No, Eccellenza; è l’Italia. 

— Un bel seno ella possiede: ma ‘cime può ella 
essere l’Italia? 

E non ci fu modo di fargli capire la facile allegoria. 

Se gli riescì porsi a capo di una rivolta minacciosa, 
ciò fu perchè, aiutandolo la sua facondia naturale, di- 
venne quasi il rappresentante. del musulmano povero 
contro i cristiani e gli ebrei possidenti o creditori; Ma 


ti 


alle feste fatte per lui seguirono subito quelle, non meno | 


» splendide, pel ritorno di Teofik  pascià. H Gladstone, 
non sospetto certamente di fiacco liberalismo, a chi gli 
chiese che cosa pensasse del considerare il moto di 

Aràbi come la insurrezione di un popolo bramoso di 

"libertà e indipendenza, rispose essere una absurdity. 
Il Perolari-Malmignati non è di opinione diversa. 
Il giudizio che egli dà dei musulmani d'Egitto è in 
ogni parte severissimo; non hanno altro concetto che 
quel della religione; i giovani, ne quali dovrebbe stare 
. la forza e l'avvenire della patria, non hanno ‘alcuna 
© personalità propria dinanzi alla assoluta potestà. pa- 
terna; dandosi alle donne. precocemente, divengono 
“padri senza essere mai stati liberi di sè, La donna 
non è per i musulmanì® che strumento di piacere e 
| procreatrico di figli; la famiglia, per la poligamia e i 
divorzi continui, non esiste; larghissima invece è la 
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* P. PEROLARI-MALMIGNATI 


ai s L'Egillo ‘senza egiziani. — Mituns 
——. Fratelli Treves, 1886, ; 
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_ pubblicazione, sulla quale è utilo 6’ giusto cho sia richia- |. 
| mata l'attenzione del pubblico. Si tratta di una ‘sorio di 
| fascicoletti, di un quaranta pagine l'uno, Ulustranti de pro». pi 
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prostituzione nelle sue forme più abiette. Per le strade 
del Cairo son continue le offerte de’ fansiulli corrotti. 
L'unica forza ®è l'islamismo, che può a volte prorom- 
pere in terribile impeto, ma che con certi riguardi, più 
‘formali che altro, è anche facilmente contenuto. 

La lingua araba, afferma il nostro viaggiatore, non 
ha parole per esprimere i concetti di patria e di Stato 
quali noi l’intendiamo; segno manifesto che que’ con- 
cetti non entrano nelle menti arabe. Non ci facciamo 
quindi pericolose illusioni, e adoperiamoci anche noi 
per incremento della nostra colonia, per la diffusione 
della lingua nostra, se non vogliamo che siano in breve 
soffocate dalla rivalità inglese e francese. Nè il nostro 
modo di considerare certe questioni in patria ci deve 
indurre a spregiare o trascurare quei preziosi aiuti che 
jotremmo avere dalle missioni: i mostri frati sono, in 
Egitto, sotto la protezione della Francia! 


7 

Questi gl’intendimenti del libro. Il quale non è, per 
altro, un’arida trattazione di questioni politiche, ma il 
racconto piacevole, e spesso efficace, di un viaggio agli 
antichi monumenti, e la descrizione della vita odierna 
dell'Egitto. 

L'autore, console al Cairo, ebbe modo di vedere da 
presso; e le buone qualità sue di narratore lo hanno 
aiutato a rendere in modo schietto e non inelegante I 
le sue osservazioni. Gli nuoce a volte la cura dello ‘| 
stile che dà nell’affettato quando egli voglia, come si | 
dice, scrivere una pagina, ma così ne avessimo molti | 
de’ libri di questo genere e scritti a questo modo! 

Non ci lamentiamo troppo. Da qualche anno la let- | 
teratura dei viaggi ha reso anche tra noi un inere- 
mento che non era facile sperare; e il pubblico compra 
e legge. Potrebbe essere insieme una buona educazione 
degli animi e del. gusto. 
liane e straniere compiutissima, riferentisi tutte, come il 
titolo indica, all'amore; l’amore inteso senza affettazione 
di modestia, ma senza ombra d’impudicizia: canti popo-. 
lari, liriche d'ogni nazione e d’ogni tempo, passano ver- 
tiginose innanzi al lettore il qualo ne ha modo e ragione 
a inattesi confronti. Non sappiamo che sia mai stata 
edita una raccolta di simil genere meglio assortita. Forse 
il difetto sta, non sia detto per bisticcio, nell’eccesso; 
‘troppa roba, né sempre, com'è naturale, ottima. Ma ognuno 
prenda in tanta abbondanza quel che gli pare e piace: del 
buono ce n'è abbastanza per tutti i gusti. 

E saranno facilmente perdonate al compilatore alcuno 
lievi inesattezze: era impossibile non v'incorresse, affron- 
tando audacemente tale congerie poliglotta di versi. Per 
esempio, la Brunettina mia, attribuita a pagg. 229-281 
al Poliziano, non è di lui ma, come fu ormai dimostrato 
con certezza, di Olimpo da Sassoforrato. Poco importa del 
resto, poichè la poesia:è leggiadrissima. 

Piuttosto che andare spigolando appunti tediosi, ci piace 
riferire, @Cit lettore co no sarà grato, un grazioso canto 


popolare rumàno tradotto dal Canini medesimo con folico 
disinvoltura (pag. 412): 





I 
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UN LETTORE. 





fail 


"RE ; ; i 
Marco Antonio CaninI, Il libro dell'amore. — Venezia, 
Coen, 1885. 


x 


La vita del prof. Canini è un vero romanzo d'avventura: 
giornalista, filosofo, ‘cospiratore, milite, professore, egli; che 
ha oggi sessantaquattro anni, non trovò mai fin ora un mo- 
mento solo di riposo. Ma nel suo continuo adoprarsi in 
ogni modo e forma, nel suo continuo pubblicare, non venne 
mai mono all’ideale che egli ha del bene della patria e 
degli studi. Forse a troppe cose nel tempo stesso volse la 
mente; ma certo egli, alla singolarissima attitudine per le 
linguo, congiunge una coltura mirabile nella sua varietà. 

Questo Libro dell'amore è una raccolta di poesie. ita- 































« La mamma a coglier funghi mi ha mandata; 
Ella non sa che sono innamorata. 
Jo funghi ritrovar non ho potuto, 
E il paniere ho perduto... 
Ora sto fresca! Si, mi batterà,. 
Io sono innamorata e non lo sa. 


È 


La mamma erbucce a coglier mi ha mandata; 
Ella non sa che sono innamorata. 
Erbucce ritrovar non ho potuto, 
E il paniere ho perduto. 
Ora sto fresca! Si, mi batterà. 
To sono innamorata e non lo sa. 


Fragole a còr la mamma mi ha mandata, 
Ella non sa che sono innamorata. 
Fragole ritrovar non ho potuto, 
E il paniere ho perduto. 
Ora sto fresca! Si, mi batterà. 
Io sono innamorata e non lo sa. » 


E dire che a (questa pura e fresca vena di pocsia il 


pubblico italiano preferisce il limaccioso pantano d'un libro 
ben diverso sull'amore! Come si è innamorato a un ‘tratto 







ò 
dello scienze etnografiche il buon pubblico italiano! dacchò 
quell'altro libro sull'amore, s'intende, è un'opera puramento 
o semplicemente scientifica, è un dotto e diligente 6 sovoro 
saggio d'etnografia. e 

‘dere 


Siro Corti, Ze provincie d'Italia studiate sotto l'aspetto 
geografico e storico, a norma delle istruzioni mini- 
steriali. — Roma, G. B. Paravia o C. 1886, 


La* casa G. B. Paravia e G. ha intrapresa ‘un'ottima 
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vincie d’Italia sia rispetto alla storia, sia rispetto alla geo- 


grafia. Ogni fascicolo ha una nitida. carta della ‘ provincia 
di cui tratta, tagliata in modo che se ne veggano lo atti- 
nenze con le provincie limitrofe : così gli alunni delle prime 
scuole elementari 6 tecniche avranno valido aiuto alla co 
noscenza della provincia loro, o saranno avviati a quella 
della intera pen sola. | 1 n na ti 

V'ha quindi una ‘parto comune 2 tutti i fascicoletti;. a 
divisione dell’Italia nello tre grandi sue patti e la distin- 
zione in regioni e provincie: i fascicoletti di ogni regione 
hanno poi a comune i caratteri. generali di essa e un cenno 
de’ fatti più importanti che vi accaddero e degli uomini 
illustri che vi fiorirono. Segue la trattazione particolare 
della provincia da cui il libretto s’intitola, trattazione com- 
pendiosa, ma diligente 6 bene ordinata ; ed alle notizie 
geografiche si uniscono quelle sulle arti © sulla storia che 
più importino alla incipiente coltura del giovinetto. Anzi, 
de’ principali monumenti si dà un'incisione che attesta il 
molto progresso fatto da nostri editori anche in tal genere. 

Per ora i libretti usciti sono cinque, le provincie di 
Firenze, Pisa, Livorno, Lucca ‘e Massa-Carrara. Quando la 
raccolta sarà compiuta e si avranno tutte le sessantanove 
provincie, il signor Siro Corti e la. casa Paravia, lieti di 
aver condotto ‘a fino la bella impresa, potranno vantarsi di 
aver grandemente giovato alle scuole nostre. 
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Oreste Ferrini — Saggio su le remetamorose di T'or- 
quato Tasso. — Perugia, Vincenzo Santucci, 1886. 
SaLvarore Mirone — Cenni storici sul generale Nicola 
Fabrizi ed alcune sue lottoro. — Catania, Niccolò Gian- 
notta, 1880. Vos 

Marco Antonio Canin — Lettere al giornale « L'A- 
driatico » sulla questione balcanica, con una appendice 
sull'Epiro e sulla Albania, seconda edizione. — Venezia» 


s 


tipografia doll’ Adriatico, 1886. i; 


BoscuertI D. ALcesre — Missione della donna sull’e- 
ducazione della gioventà. — Torino, Vincenzo Bona, 
1885. ni 


Vixceenzo Spicacci — Dei vigenti programmi ed istru- 
zioni per l'insegnamento nei ginnasi ‘e nei licei e 
nuove proposte di riforme. — Napoli, Antonio Morano, 
1885. È 

Axroxnio Mepin — Cantare in morte di Galeazzo Maria 
Sforza (Frammento). — Milano, tipografia Bortolotti, 
1885. 


Antonio Mepin — Letteratura poetica viscontea, cenni 
biografici e poesio inedite. — Milano, tipografia Borto- 

— lotti, 1885. È | 

Uco FostoLo — Opere poetiche, edizione completa con 


biografia, bibliografia e note di Pietro GorI. — Firenze, 
Adriano Salani, 1886. 


Enrico Moxntazio — Dame e squaldrine di Firenze, con- 


tessa Terosa Mozzi. — Firenze, tipografia dol Fieramo- 
sca, 1886. 3 ; A 
Lino FerRIANI — La infanticida nel codice penale e 
nella vita sociale, considerazioni. — Milano, Dumolard, 
1886. i i "A 
B. Perez GaLnis — Dona Perfecta, traduit par JuLiEN 
LugoL. — Paris, È. Giraud ot C., 1886. i 
Caro Pesce — Versi per la commemorazione di Paola 
Marsicano celebrata in Lagonegro. — Lagonegro, tipò- 
grafia del Progresso, 1885. ct 
Antonio RestorI 6 Virrorio Ferrari — L'istruzione 
secondaria classica, mali e rimedi, articoli pubblicati 
nel. giornale. La Perseveranza. — Milano, tipografia 
della Perseveranza, 1885. 
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MILANO -- Fratelli TREVBS, Editori MILANO 


ESTRATTO DAL CATALOGO 
dei libri d’isiruzione della Casa Treves 


LIBRI DI TESTO 
PER I GINNASII E I LICEI: 


CORSO DI STORIA NATUR 


E DIO 


GEOGRAFIA FISICA 
; ‘DEI PROFESSORI i 
Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo i nuovi programmi del 23 ottobre 1884 








Primo studio delle 
160 incisioni . 

Primo studio degli animali, per il 5° anno ginnasiale. 
Con 298. incisioni i t 

Prime nosioni intorno alla struttura e alle Licia 
delle piante e degli animali, per il 4° anno del liceo, 
Con 207 incisioni 2 50 


. . . . . . . . . . le 


. . . . . . . . . . 


Mineralogia, Geologia e Paleontologia, per il 2° arno 


del liceo. Con ‘73 ‘incisioni |. 0; 0.0.0 250 


Geografia fisica propriamente detta, Astronomia e Me 


teorologia, per il 3° anno del liceo, Nuova edizione au- 
mentata e riveduta. Con 75 incisioni , 


. . . 








PER LE SCUOLE NORMALI 
MASCHILI E FEMMINILI: 


CORSO. DI SCIENZE. NATURALI 
E LORO APPLICAZIONI 


compilato dai professori 


Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo i nuovi programmi del 4,0 nov. 1883 ; 


n — 
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preparatorio: Botanica e Zoologi 


LARCAS SES AARON MAabI SM iso Vie e ti 


Con 119 incisioni . 


Per la 1° classe del. Corso normale : Chimica, Minera- 





logia, e Fisica. Con 46 incisioni . 
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Meteorologiu, Storia naturale, 
incisioni RI as 
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Elementi di fisica, 


071 


| Storia naturale, Metodologia. Con 92 incisioni. 2 — 
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Re pio CA E Ra 
MANUALI 


Rep, 


PER LO 


| studio pratico e reciproco delle lingue, 


FRANCESE ED INGLESE 


compilati da 

Giovanni Ziletti 

e riveduti per la parte francese dal professor G&G. MALAN 
e per la parte inglese dal prof, LEWIS TORICELLI 


w 


mn 


Testo italiano per la Lingua Francese Mera 
Testo francese per la pingna Ja ui. < PZA 
Testo italiano per la Lingua Ingleso. .. ... .L.1- 
| Testo inglese per la; Lingua I lana. ec 


Ciascuno dei manuali comprendo 3300 vocaboli ripartiti in 560 frasi e 
costituisce il modo più facile e pronto di apprendere la lingua di cui si tratta. 


o I PRIMO PASSO ALLA SCENZA 
| PrincIPi: DI e Hai piwarinaggii ze. ro, 


GUSTAVO MILANI 


Questo libro ha preso in molte scuole il posto del Giannetto. Esso ri: 
sponde al nuovo indirizzo che si dà nei nostri tempi all'educazione, volgen- 
dola alle cognizioni positive. La ricchezza straordinaria delle vignette rendo 
tanto più aggradevole il libro. L'opera è divisa a trattamenti, e.comprende 

‘22 grandi capitoli : I. L'universo. II. La forza, " La terra, IV. L'acqua. |. 
V. L’aria. VI, Il suono. VII. Il calore. VII pt cchine a vapore. IX, Le 
meteore acqueo, X. L’ambra. XI. Il fulmine. XI. La: gti pin La 
ila di Volta. XIV. Il telegrafo elettrico. XV. Lo chio. XVI, Il ritratto, 
VII. Gli strumenti d’ottica. XVIII. La chimica. - IX. La pietra. XX. La 
pianta. XXI. L'animale. XXII. L'industria, “|; / (0 1 
QUARTA EDIZIONE (1884) con numerose aggiunte, ' — 


Un grosso volume di 612 pagine illustrato da 568 Anoisioni a 
SB Lire Cinque i Rn ICE; 





CORSO COMPLETO. 


FISICA E METEOROLQGIA 


GUSTAVO MILANI -— © 

O AD USO DEI LICEI, DEGLI ISTITUTI TECNICI, MILITARI, 

LEO | NAUTICI, 000. AA, 

| L’autore ha rifatto l’opera sua per mettersi in conformità coi programmi 
scolastici, e noi dal canto. nostro l'abbiamo tutta compresa in. un volume 
arricchendola di numerose incisioni e mettendola al prezzo modicissimo di 
L. 4,50. È questo 4 corso più completo e più ricco che siusi pubblicato 
în Italia, poichè comprende ben 1400 pagine di testo fittissimo, ed è ornato 
da 967 incisioni e una carta colorata, e va fino alle ultime scoperte. 
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Dirigore commissioni e vaglia ai Fratelli TREVES, editori in Milano: 








FIRENZE — G. BARBERA, Eprrore -- FIRENZE — 








Fio Biblutca. dl Popolo Malin 


PAOLO MANTEGAZZA, RUGGERO BONGHI, 
ANTON GIULIO BARRILI | — 





| Questa nuova Biblioteca si propone di offrire al Popolo 
italiano tutto ciò che può intendere e godere di buono e 
di bello, tutto ciò che può rifargli il carattore, ingenti- 
lirgli il costume, allargarne la coltura, esplorando le m-. 
Storia = i i i; 
La nota che vibrerà in questa Biblioteca deve essere ri- 
spetto per tutte le religioni dell'ideale, per tutte le opi- 
nioni oneste, un entusiasmo copi tutto le poesie della vita; 
dalla più santa fra tutte, quella della famiglia, fino alla più 
alta, quella delle glorie del nostro paese. | Tann 
Nessuno è povero per godersi il suo fiore in questo giar- 
dino, nessun uomo è inutile, quando impari dai nostri libri | 
a sviluppare tutte le: proprie forze e a godersi in pace il 
raggio «di sole che gli spetta... /(;/ 0° 
IOTARE VELA CRA (UL METODI NOE o 
Nei primi giorni di gennaio 1886 sono stati 
. pubblicati i primi tre volumetti: 


PioLo MantEGAZzA, L'Arte di esser felice, 
Ruccero Boneni, Roma. è 
: AnToN Giulio BarRILI, Se fossi Re. 


Centesimi 50 ciascuno. 


Seguiranno volumetti di: Orinpo GueRRINI (Stecchetti), Ze 
streghe. — Luici Capuana, Come il sole dipinge. — Ono- | 
rato Occioni, Virgilio e il Popolo italiano. — Giosut 
Carpucci. — Epxonpo De Amicis. — EnRICO NENCIONI. — 
Evcenio Cneccui, Cristoforo Colombo. — PaoLo Max-. 

| GAZZA, La mia mamma. — Ruecero Boncni. L'Evan- | 

| gelo di san Matteo. — RarraeLro BARBIERA, / Zoet: 

| della Patria. — Costanzo Rinaupo, Cronologia della 
© storia d' Italia. — G. B. Licata, Zan Affrica. — GusLPRO 
Cavanna, / parassiti della casa. — Luci BomBIccI, Le 
stelle cadenti. — Enrico GrattoLi, IT cane eil gatto. — 
FepeRICO FaRrAGLIA, La disfida di Barletta. — SteraNo 
Sommier, Un viaggio d' inverno in Lapponia. — CarLo 
Dx STEFFANI, Ze montagne. — Pierro Vavra, Carlo 
Emanuele I. - Acenore GeLLI, La calata di Carlo VIII. 

Lurei ArnaLpo VassaLto (Gandolin). 
Uscìrà un volumetto di circa 100 pagine ogni quindici giorni, a 
*—— Centesimi 50. i 


“ Casa Editrice C. Verdosi 6 
ROMA - Via del Mortaro 17 - ROMA 
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ntagna. Sonetti e Canti. » iù = 
ogresso ela Borghesia» 3,56 
De Historicis Latinis, conte- 
"ite di Catone e di Attico, con note sto. — 
ogiche e con un dizionario di tutte le parole, pub 
uso della seconda ginnasiale e a norma dei nuovi 
mi governativi per cura di Ferd. Campoimi » #34 
Partonarib iu Gn MEZIILI 
| G. M. Greco: Dal vero. Novelle... .. sir 
CE. Faelli: La politica in provincia, ; 
| Domenico Milelli: Mescolanze....... 
Pietro Martire: Profili e Fantasie. ... 
Vincenzo Della Sala: Profili Meridiona 
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